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EDITORIALE

Don Giuseppe carissimo

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Queste pagine dovevano ospitare l’editoriale sul tema del presente numero: “la dimensione vocazionale nella iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi”.

Quella folla di fanciulli e di ragazzi che ti hanno fatto festa numerosissimi - con il groppo alla gola e le lacrime agli occhi - nella celebrazione della tua ultima Eucaristia su questa terra in quel vespro dei tuoi funerali, mi ha fatto ancora una volta pensare che non c’è “editoriale” più vero, per l’educazione alla fede e alla vo​cazione delle giovani generazioni, che il dono della vita: “solo la vita genera vita”! E tu, discepolo fedele al Maestro, ci hai creduto e sei vissuto così, facendo della tua vita un’esistenza in dono.

A pensarci bene, anche se con rammarico - i profeti o quel pizzico di profezia che c’è in ognuno per opera dello Spirito si scopre sempre dopo la morte - tutto questo traspariva dal tuo inconfondibile sorriso a fior di labbra, accattivante, che rivelava gioia e semplicità di cuore; dal tuo sguardo sereno e penetrante, ma altret​tanto discreto, accogliente e rispettoso; dal tuo tratto fragile nell’aspetto ma nell’intimo forte e incapace di compromessi; dalla tua parola che mirava dritta alla verità... dalla tua umanità e dalla tua fede semplice, passata e maturata nel “cro​giolo” della quotidianità del discepolo, che confida pienamente solo e soltanto nel Maestro. 

Una quotidianità la tua segnata da un’esperienza vissuta, un itinerario sacer​dotale ricchissimo, oserei dire completo: giovane prete collaboratore in una par​rocchia periferica della tua Palermo; poi a Godrano - un particolare, credo non se​condario, della tua vita e che non conoscevo - paesino sperduto fra le montagne.

“Vi giunge con un grosso carico di libri, con i quali trascorre lunghe notti. Conosce la povertà e diviene sua compagna, circondato subito da gruppi di con​tadini, operai e studenti che trovano in lui un amico. A loro insegna la scoperta di Dio, la dimensione del silenzio, l’urgenza della preghiera, la necessità dello studio, l’esercizio del perdono e dell’amore”, leggo dalla penna sicuramente di qualcuno che ha conosciuto da vicino questo tratto della tua vita.

Ed ancora: “Entra a far parte del movimento ‘presenza del Vangelo’, di cui diviene responsabile, animando incontri, conferenze e dibattiti perché Cristo pos​sa costituire sostegno di tanti. Con una vecchia auto raggiunge i paesi sperduti del​la Sicilia, dove lo attendevano comunità desiderose di penetrare il messaggio bibli​co. Le sue parole sono semplici e profonde: divengono viatico per un cammino difficile”.

A questo punto della tua esperienza sacerdotale - mentre vocazione e missio​ne si sono ormai coniugate e brillantemente collaudate nella profondità della tua anima - lo snodo e il salto di qualità che ha segnato definitivamente la tua esisten​za: l’incontro diretto, quotidiano, con i giovani al Liceo Vittorio Emanuele a Pa​lermo, dove sei chiamato come docente di religione, e la guida della “comunità giovanile vocazionale” - esperienza pilota verso la fine di quegli anni ‘70 che se​gnano una fase convulsa e affannosa della pastorale delle vocazioni nella chiesa italiana - e subito dopo la tua nomina al servizio, tutto o quasi da inventare allora, di responsabile del Centro Diocesano Vocazioni prima e del Centro Regionale Vo​cazioni della tua Sicilia subito dopo.

Ed è a questo punto, siamo ai primi degli anni ‘80, che le nostre strade s’in​crociano e insieme a tanti amici - nel Consiglio del Centro Nazionale Vocazioni anzitutto e nella comunione con gli altri Direttori dei Centri Diocesani Vocazioni della Chiesa Italiana - inizia l’avventura nella pastorale delle vocazioni nella tua chiesa diocesana, nelle chiese di Sicilia e in quella italiana.

Questo è il tuo itinerario sacerdotale fino a circa tre anni fa quando, inaspet​tatamente, per l’esemplare ubbidienza alla Chiesa e al tuo Arcivescovo, hai passa​to il testimone ad altri iniziando il tuo nuovo ministero di parroco nella parrocchia di San Gaetano al Brancaccio.

Ministero che, facendo tesoro della tua esperienza di guida spirituale di tanti giovani e ragazze nel servizio del Centro Diocesano Vocazioni, il tuo Arcivescovo aveva ultimamente desiderato completare nominandoti padre spirituale del Seminario.

Ricordo le parole scherzose con cui mi annunciasti la tua nomina a parroco al Brancaccio, quartiere anche per noi lontani da Palermo notoriamente stritolato dalla piovra: “Sono diventato il parroco del papa!”.

Non intuii, al primo cenno, il senso della tua battuta. Tu, ancora con fare scherzoso ma che rivelava già un pieno coinvolgimento nella vita e nei problemi reali della tua gente e soprattutto dei tuoi giovani, mi rivelavi il nome noto alle cronache italiane del personaggio della mafia tuo parrocchiano, chiarivi a scanso di equivoci di quale “papa” si trattava, e così lasciavi intuire che a quel “papa” non avresti mai ubbidito e, tanto meno, piegato la testa o svenduta la tua vocazione!

E i nostri rapporti sono continuati fraterni sull’onda dello scherzo e dell’iro​nia - perché questo è un po’ nello stile, pur molto impegnato, di tutti noi al Centro Nazionale Vocazioni - fino al nostro ultimo incontro nei giorni dopo ferragosto a Cortona, nella mia parrocchia, ove eri arrivato per un corso di esercizi spirituali alle consorelle delle religiose che egregiamente ti affiancavano in parrocchia.

In quel recente incontro, con la serenità e la purezza di cuore di sempre, mi parlasti delle intimidazioni che ti circondavano e che si erano concretizzate nel tentativo della porta di casa bruciata, ma soprattutto mi facesti dono ancora una volta della passione del pastore che sta vivendo e “dando la vita per le sue pecore”.

E, restando ai nostri rapporti, rileggo ora la lettera che ti avevo appena invia​to in data 30 Giugno u.s., che non voleva certo presagire quanto è successo! Per la verità - preso dai tanti rapporti epistolari che il mio servizio ecclesiale porta con sé - ne avevo persino dimenticato il contenuto ma non certo lo spirito: il personale molto attento della mia segreteria, che ti conosceva e stimava, ora mi ritira fuori dal computer quella lettera. Permetti che la rilegga a voce alta, al di là della bat​tuta iniziale che ora mi risuona drammatica ma che resta comprensibile, a confer​ma della comunione sacerdotale e dell’amicizia fraterna che correva e corre anco​ra di più ora tra noi:

“Carissimo... fino che nei giornali non spunta il tuo nome possiamo stare tranquilli!... Scherzi a parte, mi è gradito chiederti una riflessione per la Rivista ‘Vocazioni’ sul ‘Convegno regionale delle Chiese di Sicilia’, ove il CRV dette a suo tempo e continua a dare un suo contributo. Per la Tua ‘memoria storica’, che sa ‘leggere’ anche il prossimo futuro, ci sei sembrata la persona più adatta allo scopo... E ciò anche perché tu non dimentichi la pastorale delle vocazioni: il pri​mo amore! Fiducioso resto in attesa e mi è gradita l’occasione per confermarti l’a​micizia, l’unità della preghiera e per augurarti ogni bene anche a nome dei comuni amici”.

So che di fronte a questa lettera il tuo sorriso ora diventa inconfondibile, an​che se continui a schernirti, schivo come sei sempre stato.

Spero che, appena dissigillato il tuo studio per i comprensibili motivi di legge, si possa magari ritrovare qualche appunto di quanto nella mia ti chiedevo: per noi sarebbe un tuo ultimo dono.

Permettimi però che, seppur brevemente, tratteggi ora il dono che tu sei stato per tutti noi e che diventa il contributo più vero alle finalità di questo numero che è finalizzato a mentalizzare la comunità cristiana, e in essa gli educatori alla fede che svolgono il loro servizio educativo tra i fanciulli e i ragazzi, a coltivare la di​mensione vocazionale nel progetto educativo globale alla fede rivolto a questa età.

Tra i tuoi ragazzi, tra i tuoi giovani, nella tua comunità parrocchiale, nella Chiesa tu sei stato:
* Sacerdote

È la sintesi più bella che di te ha fatto l’Arcivescovo quando, con l’inevitabile sofferenza di un padre e con la fede incrollabile del pastore, nel primo incontro con il tuo corpo esamine ha risposto al giornalista che lo interpellava “Un prete antimafia? No, un sacerdote e basta”.

Ed io sottolineo: un sacerdote, un pastore, che sgorga dalla lontana e sempre attuale promessa di Dio al Suo popolo: “Vi darò pastori secondo il mio cuore” (Ger 3,15). Noi abbiamo la certezza che tu sei stato e continui ad essere in eterno uno di questi!

* Guida spirituale

È stato il tuo “carisma”. E questa tua fotografia - nata dalla penna di qualcu​no che ha sicuramente partecipato del tuo dono - ne è la migliore documentazione: “Don Puglisi non recluta i giovani per i seminari. Li incontra per aiutarli a capire il piano di Dio, illuminando con umiltà la loro strada verso la vita in famiglia o la vita consacrata”.

* Animatore vocazionale

In te questo servizio, che a prima vista può suonare di efficienza in quanto re​sponsabile del centro diocesano e centro regionale vocazioni, si è tradotto in un “servizio di comunione”.

Nella tua persona l’animatore vocazionale ha trovato la configurazione eccle​siale di “uomo di comunione” ; “animatore di animatori” ; educatore alla fede e alla vocazione delle giovani generazioni.
* Martire

Il tuo martirio - come il sangue dei primi martiri è stato seme di nuovi cristia​ni - è già seme di vocazioni. Ne sono documentazione viva i giovani che, dal gior​no della tua morte, passano al Centro Diocesano Vocazioni per lasciare la loro te​stimonianza ed esprimere la propria gratitudine.

I tuoi amici di sempre, i direttori dei centri diocesani vocazioni della chiesa italiana - riuniti a Rocca di Papa nel biennale incontro, a cui nelle passate edizioni avevi tanto attivamente partecipato anche tu - ricevendo la drammatica notizia, sul fare del giorno, appena prima della celebrazione mattutina - che abbiamo par​tecipato con te, che ormai celebravi quella più piena in cielo - hanno salutato con un applauso intenso e unanime questo testo telegrafico, indirizzato al tuo Cardi​nale Arcivescovo, in cui ti abbiamo subito riconosciuto come “martire dei nostri gironi”: “Membri Centro Nazionale Vocazioni Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile e Direttori Centri Diocesani Vocazioni riuniti a Rocca di Papa appresa agghiacciante notizia uccisione nostro fratello amico Don Giuseppe Puglisi lunghi anni impegnato con profonda fede et passione nella pastorale vocazionale dioce​sana Chiese di Sicilia e Italiana partecipano dolore suo della sua Chiesa et fami​liari nell’unità della preghiera confidando fecondità vocazionale nella testimo​nianza sacerdotale et martirio di Don Giuseppe”.

I passi successivi, ne sono certo, li farà la Madre Chiesa!

In me, negli amici dell’Ufficio e del Consiglio del Centro Nazionale Vocazio​ni, in tutti coloro che sono impegnati nel magnifico e sempre più esaltante servizio dell’annuncio del “Vangelo della vocazione” c’è d’ora in poi una certezza e una speranza in più. Possiamo contare - con Don Carlo Castagnetti, Don Giuseppe Clementel, Don Ettore Merici, comuni amici legati strettamente dall’unica passio​ne, quella vocazionale, tutti drammaticamente e prematuramente chiamati alla pienezza della vita - su “amici potenti” presso l’Altissimo, fonte unica di tutte le vocazioni.

Grazie, Don Giuseppe, amico fraterno!

Tuo Don Italo

STUDI 1

Lasciate che i fanciulli vengano a me…
di Pietro Gianola, Docente presso la Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA
La vocazione non è cosa da bambini? Eppure tutti gli adulti che han​no sentito e seguito una vocazione sono stati bambini. E molti, se non tutti, potrebbero raccontare più di un particolare che mette in evidenza una continuità, un mistero che si andava delicatamente definen​do, svelando.

Quante vocazioni si sono spente proprio per la mancanza di condizio​ni idonee nell’infanzia in relazione a Gesù, alla comunità, a esperienze di valore umano e cristiano, vocazionale.

Bambini e vocazioni nella Bibbia

La Bibbia offre molti testi dove è narrato un piano di Dio per il bam​bino che nasce e cresce verso una missione. Racconti dell’infanzia di per​sonaggi che Dio fin da bambini elegge e prepara per precise missioni nel suo popolo.

La stessa nascita di Adamo è una meravigliosa vocazione-missione che nell’infanzia della umanità esce dal mistero trinitario. Dio la pensa, la ama, la vuole e la accompagna, anche attraverso una realtà di tragedia, ben presto ricomposta nelle linee della promessa, poi dell’infanzia e della crescita di un popolo.

Il bambino Mosè è salvato per una benedizione e una vocazione che si snoderanno progressivamente nella vita guidata dal Signore per la mis​sione.

La vocazione del fanciullo Samuele introduce elementi teologici e quasi pedagogici di bella novità. Tocco delicato è l’azione della madre che traccia un circolo di dono, chiesto, ricevuto, ridonato, poi di azione edu​cativa, prima diretta e poi discreta, ma continua. L’infanzia di Samuele viene spesso proposta alle meditazioni voca​zionali (1 Sam 1-3). Deve considerare teologicamente il senso di tutta la sua avventura spirituale vocazionale e missionaria.

Il bambino che Dio chiama e invia non nasce a caso, ma dentro un preciso ambiente spirituale che Dio già considera e ama attraverso di lui. “A quel tempo era rara la parola di Dio e le visioni non erano frequenti” (1 Sam 3,2). Eli, il sacerdote, è “stanco e cieco”, invecchiato e pesante, incapace di svolgere i compiti di guida del popolo di Dio. I figli lo seguo​no non idonei.

Il disegno di Dio si incrocia con la preghiera impetrante, piena di amarezza e di fede, di una madre, Anna. Non chiede il bambino egoisti​camente per sé, ma per completare lo stupendo circolo della propria ma​ternità, accogliendolo come “dono” gratuito di Dio, restituendolo a sua volta come “dono” gratuito al Signore (Sam 1,11). In questo spirito Anna inizia la formazione del bambino in Rama, cedendolo poi al Signore per tutto il tempo che vivrà, per il servizio del tabernacolo (1,27).

Tocchi stupendi: il bambino può “crescere in statura e in bontà da​vanti al Signore e agli uomini” perché Eli lo segue con cura mentre presta servizio al Signore, e i genitori lo visitano ogni anno (1 Sam 2,19), quasi per riconfermargli in maniera crescente l’esperienza oblativa della sua vi​ta.

Nel tempio Samuele sente la voce del Signore che lo chiama e lo pre​para e dona profeta e giudice al suo popolo Israele. Diventa profeta del Signore. Proprio perché Samuele è stato chiamato fin da bambino, non può avere nessun moto di fuga iniziale, di resistenza, di difficoltà. È bambino di fronte alla Parola del Signore da cui si sa chiamato. Come fanciullo di​sponibile inizia una storia di obbedienza e di ascolto con piena freschezza di cuore. Cresce l’età e insieme cresce il germe della parola e dell’annun​cio del Signore. Meditandoli diventa la coscienza esperta dei piani di Dio sul suo popolo, viene educato per la missione profetica.

Anche la storia di Geremia è significativa. La sua narrazione contie​ne due elementi teologici vocazionali di grande novità: l’elezione divina nella eternità, prima della formazione nel seno materno, e la realizzazione nel tempo mediante una chiamata diretta.

La vocazione è definita una conoscenza (elezione) che Dio ha di lui e una consacrazione (riserva per una missione), che datano già da prima della formazione nel grembo materno. La vocazione è nella radice della vita. Non è un episodio, né un cambiamento, ma una costruzione curata fin dagli inizi. Geremia è l’uomo che porta dentro la Parola di Dio, bru​ciante fino nel midollo delle ossa (20,9). “Prima di formarti nel grembo materno, io ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, io ti conoscevo; ti ho stabilito profeta per i pagani” (Ger 1,4-10).

La conoscenza stabilisce un rapporto che coinvolge due esseri (colui che conosce e colui che è costituito) in una totale intimità. Quello che ne viene per ambedue è quasi un “nascere insieme”, la generazione di una nuova identità per ambedue i protagonisti: l’identità di un “noi” amore​vole, un sigillo di Dio sull’uomo che resta “consacrato” (separato, isola​to, santo) per la missione. Dio è l’unico padrone di ogni uomo e della sua vita, fin dal primo momento della sua esistenza (cfr. Gb 10,8-12; Sal 22,10-11; 71,6; 139,13 ss).

L’Ecclesiastico ne trarrà rimprovero per chi ha maltrattato un profe​ta, consacrato già fin dal seno materno (49,9). Lo stesso profeta in un mo​mento di sconforto quasi rimprovererà Dio di avergli fatto questo.

Proprio il nascere sotto l’azione innovatrice è il principio e il segno della novità che sarà nel chiamato e dal chiamato per tutti. Può e deve es​sere motivo di fiduciosa preghiera perché l’assistenza e l’amore si prolun​ghino (Sal 22,10-11), motivo di lode (Sal 139, 15-16). Porta il chiamato a contemplare se stesso al di là di se stesso. “Dio mio creatore e mio salva​tore”.

Anche Giovanni Battista è pieno di Spirito Santo fin dal grembo del​la madre (Lc 1,15). Nel racconto del Vangelo la vocazione di Giovanni su​bisce una dilatazione temporale e spirituale che ne riporta gli inizi nel seno della madre. La vocazione è già interamente presente dalla nascita (Lc 1,77). La grazia che chiama precede la realtà del suo sviluppo nella vita, nelle opere. “Giovanni sarà il suo nome... E tu bambino sarai chiamato profeta dell’altissimo... Che sarà di questo bambino? ... Il bambino cre​sceva...”.

Unica è la teologia della vocazione del bambino Gesù. La sua elezio​ne è amore divino insondabile che giunge dalla profondità dei secoli (Rm 11,33-35). Parte dalla eternità e scende lungo le vicende della promessa e dell’alleanza, fino alla sua nascita da donna, quando sboccia perfetta​mente umana e evolutiva nel corpo e nello spirito materno di Maria. Per​corre vicende e forme di infanzia e fanciullezza, fino al momento discri​minante dei 12 anni che segna l’accesso all’età di vocazione adolescente segnata da nuova consapevolezza sua e di chi gli sta attorno e l’accompa​gnava.

Anche Paolo è stato “segregato fin dal grembo materno” (Gal 1,15), con fedeltà d’infanzia e di giovinezza, anche se la chiarificazione vocazio​nale piena è stata molto elaborata e contorta, fino alla chiamata piena e chiara per la missione sulla via di Damasco.

Il lungo cammino del bambino nella Bibbia

Il bambino è del Signore e per il Signore, soprattutto il primogenito. Da un bambino sorgerà la salvezza di Israele. Anche Israele fu fanciullo e come tale Dio lo elesse, lo prese, lo educò, lo fece crescere. “Quando Israele era fanciullo, io l’amavo” (Os 11,1; cfr. Ger 31,20).

Dio ama e benedice il suo popolo e il segno è che lo rende fecondo di bambini (cfr. Pr 17,6; Sal 1228,3). I bambini sono dono di Dio, segno di benedizione (Sal 127,3-5). Però la loro importanza resta chiusa solo nei contesti di vantaggi per l’Allean​za, la terra e la Torah, con un comandamento apposito per loro d’ubbi​dienza e onore al padre e alla madre. Per il resto erano piuttosto ufficial​mente insignificanti. Sarebbero cresciuti. Samuele e pochi altri costitui​scono l’eccezione.

Il bambino è fragile e incompiuto. Domanda difesa, cura, educazio​ne. Il Vangelo di Gesù, con racconti, dottrina e gesti, si discosta dalla tradizione e apre nuovi orizzonti.

Nella Bibbia sono presentati vecchi che sanno capire il potenziale spirituale dell’infanzia perché ancora pieni di speranza, di vita, di giovinezza spirituale. Abramo e Sara, Anna madre di Samuele, accolgono o chiedo​no a Dio bambini da offrire a lui, da educare per lui, davanti a lui, per lui e il suo popolo, e li sanno accogliere e riconoscere come vocazioni e mis​sioni.

Attorno a Gesù, Zaccaria e Elisabetta, Simeone e Anna la profetessa sono già capaci di accogliere il “Dio bambino” voluto da Dio e da loro at​teso, riconosciuto, interpretato e capito con futura missione di illumina​zione, luce e gloria del popolo, redenzione. Lo esprimono chiaramente i cantici di Zaccaria, di Simeone e Anna, di Maria la madre del Signore. È la concezione vocazionale della infanzia che viene come dono da Dio per un progetto. di Dio.

Gesù continua e corona questa lettura teologica del bambino. Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse. I discepoli, le​gati alla tradizione, sgridavano i presentatori e volevano cacciare i bambi​ni. Gesù al vedere questo si indignò e aprì il pensiero nuovo. Disse loro:

“Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno dei cieli... E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva” (Mc 10,13-16).

La scena è chiara. Adulti, padri, fratelli, madri... presentano a Gesù i loro bambini, come usavano fare chiedendo per essi la benedizione a qualche famoso profeta, per ottenere per loro un futuro di osservanza e virtù israelitica. Già il farglieli accarezzare era una novità, quasi intuendo un legame presto stabilito tra il messaggio di Gesù e la loro tenera infanzia piena di domanda, di bisogni, di attesa. Gesù va oltre, li prende tra le braccia, pone le mani sopra di loro, li benedice.

Passa all’insegnamento. “A chi è come loro appartiene il Regno di Dio”. A loro e a chi resta o torna come loro appartiene la capacità di in​staurare il rapporto personalissimo che fa di Lui il centro affettivo e vitale della propria persona, vita, sequela, vocazione, missione. Accorrere a lui, fidarsi e affidarsi a lui, con dedizione assoluta, è la premessa per rispon​dere alle sue chiamate e aderirvi.

Poi Gesù passa alla metafora: risponderà alle chiamate di Dio (per prima cosa a diventare discepoli) solo chi è pronto ad accogliere il Regno come i bambini accolgono i doni fatti loro.

Gli insegnamenti

• Il mistero della vocazione nasce nascosto nel segreto di Dio. “Fino dal seno di tua madre io ti conoscevo, ti ho chiamato...”. Quelli che poi chia​ma, Dio li ha già eletti e segnati fin dal seno della madre. Dal mistero del​la elezione di Dio si passa ai condizionamenti, ai compiti attuatori educa​tivi degli adulti, Chiesa compresa.

• “Lasciate che i fanciulli vengano a me. Non glielo impedite”. Ogni impedimento di Gesù si traduce in spegnimento radicale di ogni possibilità vocazionale: lontananza dalla esperienza di Gesù, assenza di fede, di esemplarità, di educazione cristiana, di proposta, di apertura. È impedi​mento vocazionale l’egoismo che diseduca il bambino entro prospettive meschine di conoscenza, di amore, di disponibilità. Gesù stimmatizza il caso dello scandalo dei bambini. “Meglio sarebbe per lui...”. Oggi quante vocazioni di bambini sono presto distrutte dallo scandalo del materiali​smo, della immoralità, della mediocrità, della carica di pregiudizi sulle vocazioni. Quante stragi degli innocenti, fisiche e morali, quante perdite vocazionali, quante vite sprecate, banalizzate.

• I discepoli li impedivano, li allontanavano. È il gesto del pregiudizio: i bambini non capiscono niente, non sono capaci di niente. La convinzione di Gesù. “Lasciate che i bambini vengano a me”. Li benediceva. Vediamo ripetuto il significato antico della offerta dei primogeniti, e quello nuovo della presentazione di Gesù stesso al tempio.

• La potenzialità biblico-teologica vocazionale dell’età della fanciullezza. “I vangeli privilegiano i bambini facendoli assurgere a simboli degli au​tentici discepoli per la loro disponibilità riguardo alle proposte divine” (Mc 10,15; Mt 18,3-4; 19,14). A Nicodemo: nascere di nuovo, ritornare come bambini. Infanzia uguale “novità del cuore”, prontezza all’ascolto, ammirazione profonda, adesione di sequela e di esecuzione fedele e fidu​ciosa.

• Un’età non capace di grosse scelte vocazionali, rivela che Dio è già al​l’opera. Presenta un notevole potenziale vocazionale da educare attraver​so sviluppi umani e cristiani, verso livelli e mete che solo Dio conosce.

STUDI 2

Ragazzi, cultura , valori, oggi

di Liliana Zani Minoja, Docente di Psicologia all’Università di Torino

LILIANA ZANI MINOJA
Cultura e valori sono aspetto intrinseco della natura umana. Parten​do dal momento in cui la mente si pone il problema delle relazioni che intercorrono tra il proprio esistere e il contesto in cui l’esistenza si svolge; tra il possedere delle capacità e il realizzare delle opere, il rife​rimento a un ordine generale è implicito e necessario. Tale momento ac​cade per ciascun individuo nel passaggio dalla adolescenza allo stato di giovane adulto.

Già durante la seconda infanzia la mente è protesa a guardare anche “fuori di casa”; cioè ogni bambino, intelligente e sufficientemente stimo​lato da rapporti diversificati con la realtà, pone domande attente sul fun​zionamento della vita comune e sulle regole che la governano.

La differenza fondamentale con la fase successiva della sua evoluzio​ne, cioè la adolescenza, sta nel fatto che egli rivolge le domande significa​tive agli adulti e non ancora a se stesso.

Il dialogo sui “perchè” e sui “come” della vita è quindi dialogo con gli altri; non è ancora dibattito interiore e non può per il momento sfocia​re in valutazioni proprie e in scelte soggettive. Il ragazzino accoglie e fa suo ciò che lo convince, per fiducia nell’altro, più che per ragionamento.

Questo significa che il rapporto adulto-bambino negli anni della se​conda infanzia costruisce il tessuto fondante i riferimenti di valore e di cultura.

Nel corso di questi particolari anni, il bambino conosce come la pro​pria famiglia, e gli altri contesti educativi e culturali cui i genitori lo affi​dano, descrivono e spiegano la realtà, e contemporaneamente come la vivono.

Sulle risposte implicite ed esplicitate che la propria “curiosità” e l’intrinseco bisogno di “orientamento” ricevono, la piccola persona costrui​sce la sua prima immagine di mondo organizzato e acquisisce dei criteri di riconoscimento del “bene” e del “male”.

La cultura psicologica, che permea la nostra civiltà, ha reso i genito​ri, che vogliano naturalmente essere tali, sensibili e attenti alla importan​za del loro rapporto col bambino nella prima infanzia, quale fondamento della sua personalità.

Purtroppo, avendo la psicoanalisi liquidato la seconda infanzia col termine di “fase di latenza” e occupandosi la psicologia cognitiva principalmente delle comunicazioni e degli atteggiamenti di cura primaria, il si​gnificato relazionale genitore-figlio nel corso della seconda infanzia viene sottovalutato.

Quasi che la scuola ed altre agenzie educative fossero in questa età migliori interlocutori culturali dei genitori. E, ancora più insensatamente, lasciando spesso che le risposte ai grandi quesiti espressi dal bambino, intensamente pensante in questa età, vengano erogate dal miscelatore cultu​rale televisivo.

Si attuano così due gravi errori: quello della radicale scissione tra “conoscenza” ed “esperienza” e quello di spostare il valore del riferimen​to culturale sui “contenuti” invece che sul dibattito inesauribile “soggettività-oggettività”, che costruisce, proprio col restare aperto e continuamente riformulato, la capacità soggettiva di regolazione sociale.

Questo delegare ad altri, ritenuti esperti, è sostenuto da un diffuso sentimento di inadeguatezza genitoriale di fronte alla complessità sociale ed è fenomeno tipico nelle attuali società evolute. Comprensibile per due motivi: la varietà ed eterogeneità di conoscenze a disposizione fanno sen​tire il singolo individuo “incompetente” su tanti aspetti della cultura; la competitività sociale, che a suo tempo era investita solo su spartizioni e difese materiali, costituendo invece la cultura un contenitore unificante, è oggi ampiamente sviluppata anche in guerre ideologiche e di primati scientifici e tecnologici, poi rapidamente demoliti da altri primati.

Il genitore che non spiega al figlio di dieci anni il perché delle proprie scelte, il rapporto imprescindibile fra lo stile di vita assunto e le mete cui fa riferimento; che non esplicita il dilemma delle necessarie esclusioni e la sofferenza della misura di fallimento e di delusione inevitabili ad ogni realizzazione, spesso lo fa per non condizionarlo con la propria soggettività.

Oppure pensando che nel precoce confronto con le eterogeneità che caratterizzano l’attualità sociale egli possa poi mantenersi equidistante da ogni possibile fede. Per evitargli così la “crisi” adolescenziale; o comunque per evitare di venire individuati, nel momento della crisi, come il “nemico” da annientare.

Una corretta riflessione ci porta invece a capire che il processo di for​mazione del rapporto individuo-valori passa proprio dalla distruttività della crisi. Il pensiero adolescente si trasforma altrettanto radicalmente quanto il corpo adolescente. Perché comincia a funzionare la capacità di produr​re astrazioni.

Il bambino più grande usa e riconosce le astrazioni che gli vengono insegnate dall’adulto, ma non possiede ancora la padronanza del processo mentale logico-astratto. La naturalità del rapporto mente-valori è intrinseca alla capacità di trasformare l’insieme delle esperienze concrete e della cultura acquisita in oggettivazioni mentali che organizzano significati e fini della vita stessa.

L’adolescente ha quindi bisogno di partire da un mondo interno or​dinato, familiare, organizzato dagli altri in cui crede, secondo una precisa cultura e regole riconoscibili, proprio per potersi cimentare a demolirlo, attraverso l’esercizio della verifica critica. Questo non per improvviso esplodere del piacere distruttivo, ma perché alla luce della critica nessuna fiducia può più essere aprioristica, tanto meno la fiducia in se stesso, che il ragazzo tenta faticosamente di conquistare.

Ha bisogno di affinare le proprietà dialettiche nella contrapposizione del confutare, ma anche del venire confutato, perché si sviluppi in lui la ragione delle scelte, più che le scelte in quanto tali. Ma mentre opera questa rivoluzione mentale, che trasformerà il suo pensare in pensiero produttivo invece che solo ripetitivo e costruttivo; e che sposterà il confronto dialettico inter-personale anche in dialogo inte​riore, fra aspetti alternativi dello stesso Sé, l’adolescente ha bisogno, per non perdersi, anche di una referenza di sicurezza. Una referenza emozionale, non razionale, che verrebbe coinvolta dal processo di smantellamento critico o di contrapposizione.

Un’immagine relazionale: quella del rapporto tra la vita familiare e la vita sociale. In altre parole il ragazzo ha bisogno, per mantenere un filo conduttore vitale non spezzato dalle crisi soggettive, di vivere la sicurezza che le scelte dei suoi genitori, in termini di cultura e di valori, sono coe​renti con i loro affetti e il loro stile di vita. Non importa invece che lo sia​no o meno con lo stile sociale emergente.

Questo gli permetterà di capire, man mano nel percorso della ricerca personale, che credenze, scelte, aspirazioni della singola persona o del particolare gruppo sono sicuramente limitate, confutabili, in alternativa a molte altre possibili. Che sono validi riferimenti non in base alla direzione intrapresa, altrimenti il destino umano sarebbe profondamente segnato dalla ingiustizia, ma per avervi investito la propria coscienza di realtà e l’impegno di realizzazione del proprio contributo alla sua evoluzione.

Potrebbe anche sembrarci che la maturazione psicologica della per​sona si esprima così in un eclettismo di scelte valoriali, affidate esclusiva​mente al raziocinio individuale: alla capacità di ciascuno nell’organizzare concezioni astratte e costrutti ideali, perdendosi l’universalità del “bene” e del “male”.

Per capire che proprio le relazioni familiari salvaguardano da questo e che entro la nostra attuale società sono più che mai necessarie, dobbia​mo aggiungere un’altra riflessione.

In ogni società più contenuta della nostra, dove confini geografici corrispondevano a una chiara definizione di “dentro” e di “fuori” ben diversificati, il dentro è sempre stato assunto come “vicino” e come “appartenente” da ogni membro che vi vivesse; e il fuori come “lontano” ed “estraneo”. Questo dava a cultura e valori socialmente condivisi forza unificante e potere regolatore sovra-individuale. Stabiliva inoltre un lega​me sostanziale tra le opere comuni e l’impegno di ciascuno. Non occorre​va che si dialogasse per capire chi si fosse: bastava guardarsi intorno e im​parare a leggere gli indicatori forniti dalla propria lingua.

Mai la civiltà umana ha goduto di comunicazioni estese e polivalenti quali noi ora possediamo: ci possiamo potenzialmente ora sentire cittadini di un universo di relative estraneità, il che è contraddittorio e profonda​mente ci confonde.

L’immagine televisiva per esempio porta dentro la nostra stessa casa un conflitto, un massacro, lontanissimo per ciò che concerne nostre pos​sibilità di operarne una modificazione, ma emotivamente reso prossimo da tecniche di influenzamento, sapientemente manipolate. Mentre basta​no ancora alcuni muri e la reciproca diffidenza a tenere totalmente fuori dal nostro mondo la vita e il dolore di chi sta nella casa accanto.

Per questo i ragazzi trovano talmente tante risposte ai loro perché, così eterogenee e reciprocamente contraddittorie, che i sistemi critici e ra​gionativi individuali non sono più in grado di operare delle selezioni atten​dibili e dei costrutti di qualche unitarietà e coerenza, cui potere fare affi​damento per regolare la propria vita sufficientemente convinti. E la cultura comune non è più comune abbastanza per offrire riferi​menti di sicurezza.

In questa allarmante e insieme affascinante miscellanea socio​culturale, che non lascia per ora intravedere se sfocerà in una universalità armonica e condivisa da tutti i popoli, o rientrerà in una ripartizione di spazi diversificati e ciascuno riconoscibile come diverso, chi si fa adulto ora può ugualmente vivere una sicurezza di vicinanza, riconoscibilità e continuità se è membro di una famiglia, che si riconosca pienamente tale e dove il dialogo fra ogni membro costruisca il tessuto quotidiano.

E dialogo non significa tante o tanto ricercate parole, ma confidenza basata sul riconoscersi reciprocamente espressione e garanti di una “sto​ria” di valori trasformati in esperienza e di una cultura, che nel passaggio di revisione critica che ogni generazione rinnova, scarta l’ormai inutile o superato per riproporre ciò che resta nel tempo essenziale.

STUDI 3

Fanciulli e ragazzi: un’età potenzialmente vocazionale

di Maria Luisa Mazzarello, Docente presso la Pontificia Facoltà di Scienze dell’Educazione “Auxilium”

MARIA LUISA MAZZARELLO
Fin dal tempo dell’iniziazione cristiana, fanciulli e ragazzi hanno la capacità potenziale, insita nell’originalità propria della loro età, di scoprire che tutta la vita è vocazione a conoscere e ad amare Dio, a incontrare i fratelli nel cammino di ogni giorno. Fanciulli e ragazzi posso​no imparare subito a leggere ogni scelta di vita, ogni professione, ogni ser​vizio come risposta di amore a Dio che interpella sempre e personalmente. È questa la grande dignità del cristiano: vivere il proprio battesimo come chiamata-risposta al dono di sé.

Un potenziale vocazionale tutto da valorizzare

Ma, come aiutare questi nostri destinatari nel tempo incipiente della loro crescita a scoprire nella vita, con le sue risorse e i suoi interrogativi, la chiamata di Dio alla piena realizzazione nell’amore? Come aiutarli a dare subito una risposta pronta e generosa alle richieste concrete di ogni giorno, a quelle richieste che, in definitiva, preparano a disponibilità più grandi?

Fanciulli e ragazzi, infatti, hanno bisogno di essere sollecitati da edu​catori saggi a mettere in azione il tutto di loro stessi, e questo fino a pro​vare in loro il gusto di un impegno dinamico attorno a quei valori che svi​luppano atteggiamenti vocazionali quali: l’attenzione all’altro, la disponi​bilità, la solidarietà, il gusto dello sforzo, della riuscita.

Sviluppare il potenziale vocazionale non è allora fatto spontaneo, ma offerta sistematica di sollecitazioni e di opportunità educative. Queste do​vranno tener conto della condizione psicologica della crescita per lo svi​luppo di un autentico atteggiamento religioso. Tale atteggiamento è inteso quale capacità di dare una risposta positiva, soddisfacente al problema profondamente umano che si può esprimere con la domanda: “che senso ha la vita?”. Domanda a cui è possibile dare risposta soddisfacente solo negli ampi orizzonti della generosità. Lo stesso messaggio di Giovanni Paolo II in occasione della XXX Giornata Mondiale per le Vocazioni è tutto un invito a superare una cultura diffusa che induce, troppo facil​mente, ad accontentarsi di progetti modesti che sono molto al di sotto del​le stesse incipienti possibilità dei minori. In loro, infatti, c’è l’anelito alla crescita nella verità, nell’autenticità, nella bontà; c’è l’attesa di una voce che li chiami per nome a una risposta generosa. Dare allora espressione al potenziale umano e al potenziale di grazia presente anche nei più giovani tra i giovani è il grande compito dell’educazione e, al suo interno, più spe​cificatamente, questo è il compito dell’educazione alla fede.

Prima di inoltrarci a indicare le valenze vocazionali insite nella stessa educazione alla fede, occorre ricordare che annuncio vocazionale ai fan​ciulli e proposta vocazionale ai ragazzi si pongono tra loro in linea di con​tinuità: la risposta della vita al proprio Battesimo, pur nella discontinuità: l’originalità che tale risposta assume ad ogni età.

Il potenziale vocazionale da fare emergere

Le mete di una catechesi in dimensione vocazionale contribuiscono, fin dalla fanciullezza, alla formazione di un “io” forte e aperto, capace di atteggiamenti fiduciosi e di relazionalità indispensabili per poter intra​prendere, in seguito, il proprio progetto di vita. È un impegno di crescita caratterizzato da particolari abilità rispondenti ai dinamismi dello svilup​po propri dell’età: incipiente attività razionale, ricerca dell’acquisizione di un’immagine di sé e processo di identificazione, espansione dell’io e auto​coinvolgimento, interiorizzazione dei valori.

Ne consegue, a livello di comportamenti, un profilo di fanciullo cri​stiano che:

• conosce, secondo le possibilità del suo modo di apprendere, il messag​gio cristiano nella caratterizzazione della chiamata di Dio Padre alla felicità-salvezza;

• prende coscienza della chiamata a vivere, con Gesù, la realtà di figlio di Dio;

• si va aprendo al discepolato come risposta alla chiamata a seguire Cri​sto nella comunità ecclesiale;

• è capace di assumere il proprio ruolo di protagonista nel rendere il mondo-ambiente circostante più bello e più buono mediante l’assunzione di compiti adeguati alle sue possibilità;

• è in grado di dare, nel concreto della giornata, la propria risposta di fi​glio di Dio secondo i valori evangelici.

Dalle mete viene fuori un profilo concreto dell’identità cristiana del soggetto di 6-11 anni dove è evidente l’emergere del potenziale vocaziona​le dell’esistenza quale luogo umano dell’ascolto, della fiducia e disponibi​lità da cui solo può sprigionare la risposta alla chiamata di Dio.

Realizzare le mete indicate significa, inoltre, rispondere anche alle esigenze della pedagogia della fede che valorizza l’annuncio della Parola e la testimonianza della vita. Nel Catechismo dei fanciulli Io sono con voi (6-8 anni) e Venite con me (8-10 anni) si possono trovare abbondanti rife​rimenti alla Scrittura, in particolare ai Vangeli sinottici. In effetti, con la proposta di modelli evangelici adeguati, i fanciulli possono sentirsi coin​volti a rispondere alla chiamata di Dio alla vita, alla fede, alla sequela Christi e, infine, alla gloria come amicizia senza fine con Dio Padre, Fi​glio e Spirito Santo.

Un potenziale vocazionale da orientare

Dagli 11 ai 14 anni i ragazzi vivono una particolare fase di transizione come momento di novità e di scoperta di se stessi. Allargano conoscenze e interessi, si fanno una propria idea delle cose, degli avvenimenti, degli altri. Si interrogano sul senso della vita, vogliono prendere delle decisioni. È il momento, questo, per una nuova presa di coscienza della propria identità che si esprime con l’insorgere di un proprio progetto di vita. Compiti prioritari della catechesi in dimensione vocazionale saranno, al​lora, quelli di orientare la relativa autonomia che i ragazzi vanno espri​mendo, di metterli a confronto con ideali di vita che li stimolino a nuove scelte personali, premesse per una propria risposta vocazionale.

Le mete di una catechesi attenta alla proposta vocazionale dovranno, dunque, far leva su una religiosità, quella propria dei ragazzi, aperta alla progettualità. E questo per far maturare requisiti vocazionali attraverso l’assunzione dei valori propri della comunità cristiana e di concreti servizi resi alla comunità stessa. Nel rispetto dei diversi livelli della personalità - cognitivo, affettivo, operativo - si tratta, concretamente, di far giungere ragazzi e ragazze:

• alla conoscenza del messaggio della salvezza come progetto di Dio da accogliere per la piena realizzazione di sé;

• alla presa di coscienza di sé, degli altri e del mondo all’interno del gran​de progetto di Dio e del suo patto di amicizia;

• alla scelta della persona di Gesù per far proprie le sue stesse scelte in una prospettiva di discepolato;

• alla maturazione della coscienza ecclesiale come partecipazione alla vi​ta e alla missione della comunità cristiana mettendo a servizio i propri doni;

• ad accostare le diverse vocazioni quali dono dello Spirito per il servizio nella Chiesa e nel mondo;

• ad abilitarsi a dare una prima risposta alla propria vocazione come emerge all’interno dei servizi alla comunità.

A tal fine, i volumi Sarete miei testimoni (11-12 anni) e Vi ho chiama​to amici (12-14 anni) possono essere considerati strumenti validi per la proposta vocazionale ai ragazzi. L’articolazione dei contenuti nel primo volume, infatti, vuole favorire il protagonismo ecclesiale. Più esplicita​mente, i ragazzi, imparano a leggere nella storia il farsi del progetto del Dio che salva e a scoprirne in loro stessi i segni della vocazione a corri​spondervi. Tutto ciò impegnandosi a collaborare nella disponibilità e nel servizio all’interno del modello di Chiesa proposto nel libro degli Atti e ri​proposto dal catechismo. Nel secondo volume l’orientamento vocazionale va colto nella globalità di tutto il volume che vuol favorire la riscoperta di Gesù come amico e l’accoglienza della sua chiamata a vivere con Lui se​condo un progetto personale da realizzare nella Chiesa con l’aiuto dello Spirito Santo.

STUDI 4

La crescita vocazionale dei fanciulli e dei ragazzi nella comunità cristiana
di Sergio Gianelli, Direttore della Federazione degli Oratori milanesi, Vice Responsabile dell’Ufficio Pastorale Giovanile di Milano

SERGIO GIANELLI
Prima di affrontare il tema proposto, può essere utile analizzare la cu​ra che in genere una comunità cristiana riserva ai fanciulli e ai ragaz​zi: a questi discepoli del Signore, che hanno una singolare esempla​rità per i discepoli del Regno, e che, tuttavia, muovono i loro primi passi liberi, cioè consapevoli e responsabili.

La parola di Dio e la dimensione ecclesiale della vocazione cristiana dei loro genitori urgono una incessante evangelizzazione della missione educativa degli sposi e dei genitori stessi, e perciò della capacità di “di​scernimento vocazionale” nei confronti dei bambini. La dimensione adul​ta della fede contempla la capacità di consegnare ai piccoli “le ragioni del​la speranza” (la “ragionevolezza” della fede) e perciò i primi passi perso​nali dei bambini sulla strada della Sequela. Senza questa “incessante evangelizzazione” degli adulti non è pensabile un itinerario educativo alla Sequela dei bambini e perciò impensabile una crescita e una identità vocazionale.

Questa cura evangelizzatrice degli adulti, e degli sposi e dei genitori in particolare, risulta essere uno dei capitoli più faticosi della cura pasto​rale delle nostre comunità. La fatica poi risulta di fatto insuperabile e in​superata perché spesso si adagia su rassegnate inadempienze e scoraggiate conclusioni. L’itinerario educativo dei bambini alla fede di discepoli, e di conseguenza la crescita della loro identità vocazionale, esigono il coraggio di progetti precisi circa l’evangelizzazione degli adulti: progetti che non siano sempre “sperimentali”, ma già “sperimentati” nella esperienza di altre comunità e della tradizione della Chiesa (basterebbe pensare ai sug​gerimenti contenuti nella Dei Verbum, e sono già passati 30 anni!).

Questo capitolo della cura pastorale di una comunità cristiana, che si attua attraverso il ministero dei coniugi e dei genitori cristiani, fa da fon​damento e sarà solo integrato dal progetto della iniziazione cristiana. Se si tiene conto, poi, della sempre più diffusa eterogeneità nei confronti del​la fede cristiana degli sposi e dei genitori (“povertà” della fede o fede “de​motivata” o solo devozionalismo o addirittura non-fede), diventa quanto mai urgente e impegnativo per le nostre comunità “evangelizzare” sposi e genitori cristiani circa la dimensione ecclesiale (e non solo “domestica”) della loro vocazione di “padri” e di “madri”: per tutti i “figli” della co​munità intera che “non dalla loro volontà né da carne e da sangue”, ma da Dio sono stati generati. La cura pastorale (di “padri” e di “madri”) di una comunità cristiana inizia con la vita. I suoi bambini non sono “figli” che accoglie, conosce e benedice al primo incontro di catechismo in pre​parazione alla Messa di prima Comunione; sono figli che essa accoglie e benedice con il Battesimo e impara a conoscere come comunità delle fa​miglie dei cristiani che si prendono cura di questi bambini anche attraverso ogni atto dell’amore e del servizio coniugale.

In questo campo la cura pastorale della comunità cristiana ha obiet​tivi precisi e ben identificati nell’itinerario educativo cristiano: la grazia-​dono della “paternità-maternità” di Dio, la figliolanza adottiva, l’affida​mento, la confidenza, la fiducia, la lode, il ringraziamento, ecc. Ma ha pure obiettivi precisi e ben identificati nell’itinerario educativo alla consa​pevolezza vocazionale: figlio “non come tutti”, responsabilità e gratitudi​ne nei confronti dei doni, solidarietà e condivisione, servizio, ecc.

Poi viene il giorno in cui la comunità cristiana convoca le famiglie dei suoi fanciulli e ragazzi per condividere con loro il compito e l’impegno dell’accesso di questi bambini alla vita e alla missione della comunità stes​sa. Per un “automatismo pastorale” iniziano gli incontri di catechismo, che unici o quasi scandiranno i passi dell’avvicinarsi dei bambini e dei ra​gazzi ai Sacramenti della iniziazione cristiana. E non ci pare che questa possa essere l’unica né la prima cura della comunità cristiana per la “ma​turazione” nella fede e la crescita della consapevolezza vocazionale di questi suoi figli. Registriamo un fatto che ogni anno ci costa amarezze e delusioni: con la Cresima tanti ragazzi si allontanano definitivamente dal​la Chiesa, dalla loro comunità e tanti forse anche dalla fede. Questo pro​getto pastorale perciò non regge più. Alla fine la scarsa consapevolezza vocazionale della vita, in generale, ma anche la scarsa considerazione di tanti nostri ragazzi e giovani di una possibile vocazione di speciale consa​crazione dipendono da questa ristretta e ridotta esperienza della Sequela, provata come una lezione da imparare e come riti da eseguire. La possibilità di una crescita vocazionale (come consapevolezza e come responsabi​lità, ma anche come libertà) nei ragazzi affidati alle nostre comunità sta nell’accompagnarli in esperienze dove la comunità cristiana si sbilancia con loro con segni ed esperienze che aprano il cuore e la vita di questi bambini a comprendere e a gustare ogni dimensione della paternità di Dio, della salvezza ottenuta per noi da Gesù, della vita nuova possibile quando si accoglie il Regno che è dei poveri, dei miti, dei misericordiosi, dei costruttori di pace... Quanti giovani hanno ricordo della loro comuni​tà cristiana soltanto come catechismo della prima Comunione e della Cresima.

Un itinerario educativo che miri alla crescita della consapevolezza vocazionale nei nostri ragazzi chiede alcune attenzioni.

Il primo impatto di un bambino con la sua comunità cristiana deve essere l’impatto appunto con una comunità. Per non essere retorici, que​sta dimensione della comunità è proponibile anche attraverso “comunità di mediazione” (il gruppo dell’Oratorio, il gruppo dell’ACR, alcuni mo​menti mirati nella stessa comunità). Non mitizziamo il “gruppo”, ma non possiamo nemmeno eliminarlo: ce lo impediscono ragionevoli motivazio​ni pedagogiche. Nella organicità di una vita comunitaria, senza enfasi, ma realistica (quale anche tanti Movimenti e Associazioni garantiscono) il ra​gazzo, pur non essendo l’unico né il più “bello”, si sentirà però protago​nista della sua vita: uno che conta anche per chi è più grande di lui. Non credo che sia possibile offrire al ragazzo questa vivacità di un ambito co​munitario se ci si limita alla “lezione del catechismo”, al compito da fare a casa e alla paginetta da studiare a memoria; io credo che ogni ragazzo debba passare dalla sua “comunità” alla famiglia, a casa sua sempre con un dono: con qualcosa, cioè, che lo faccia sempre contento di essere parte di quella, di questa comunità. Mi diceva un adolescente: “Io mi sento schiavo quando non so dare senso alla mia vita”. L’esperienza della acco​glienza in una comunità deve generare nei nostri ragazzi la coscienza di es​sere “liberi”, di sapere cioè che cosa possono fare della loro vita. L’espe​rienza in una comunità come questa educa il ragazzo a sentirsi protagoni​sta responsabile di una storia nella quale ci sono altri protagonisti responsabili con lui. Questo vuol dire crescere sapendo di avere un “posto”.

Una comunità capace di far crescere nella consapevolezza vocaziona​le i suoi ragazzi è una “comunità ministeriale”. Immediatamente questo rilievo non sembrerebbe mirato a quell’obbiettivo. In verità, una comuni​tà che sa generare ministeri destinati al servizio nella liturgia, nella cate​chesi, nella carità, nella festa... e che sa mediare questi ministeri anche a favore dei suoi ragazzi, è una comunità che sa educarli al valore della mis​sione, come capacità di risposta personale (responsabilità) a una chiamata che è di ogni discepolo, anche di chi è più grande dei ragazzi. Una comu​nità strutturata ministerialmente è il “luogo pastorale” migliore per un iti​nerario educativo dei suoi ragazzi verso la maturità della fede e la consapevolezza vocazionale.

Una comunità strutturata ministerialmente è il luogo educativo più efficace per educare i ragazzi alla gioia di appartenere a questa comunità. Non si tratta quindi di moltiplicare le cose da fare, ma di individuare i momenti più adatti e le persone più capaci per comunicare ai ragazzi la gioia consapevole di essere parte di una comunità che vive: la gioia di ri​cevere da questa comunità ogni dono che viene dall’amore di Dio e perciò di essere amati da Dio e dalla comunità stessa, che, in suo nome, trasmet​te i doni della salvezza. I ragazzi si sentiranno di questa comunità non co​me una loro proprietà, ma come ciò che (coloro che) ha plasmato la loro carne e il loro sangue per essere testimoni dell’amore del Padre ad altri: senza nascondere la “fierezza” di essere stati generati alla fede ed educati alla consapevolezza vocazionale e alla missione da questa che è una comu​nità da essi amata.

Una comunità capace di educare alla consapevolezza vocazionale è una comunità che sa offrire abbondantemente ai suoi ragazzi esperienze di paternità, di maternità, di fraternità, di figliolanza. Un’altra volta gio​va superare l’ansia che questi ragazzi facciano un certo tempo di catechi​smo, arrivino in certe date ad alcuni adempimenti.... e soprattutto giova evitare che quest’ansia invada i loro genitori e la loro famiglia. Tutto (pre​ghiera, liturgia, catechesi, vita di gruppo) deve diventare per i ragazzi il luogo in cui la loro coscienza di “diventare grandi” cresce accanto a quel​la di “figli” come loro, di “fratelli” con loro, guidati da “padri” e da “madri” che sanno coniugare per loro tutta la tenerezza e la forza dell’a​more di Dio. Ancora una volta, alla pastorale non mancano supporti te​ologici sufficientemente provati: le manca spesso il clima giusto, l’am​biente adatto, le persone preparate...

Anche questo compito pastorale delle nostre comunità, dunque, si re​alizza non solo in un clima giusto (si tratta di ragazzi!), ma anche con le persone giuste. Nelle nostre comunità si è fatto un lungo cammino in que​sti ultimi 25 anni nel campo del ministero catechistico. Non altrettanto mi pare sia stato fatto nel campo del più ampio ministero educativo delle no​stre comunità a favore dei fanciulli e dei ragazzi. Nonostante tutto... tutto quello che si scrive e che si dice, in tante nostre parrocchie l’iniziazione cristiana dei piccoli si riduce all’incontro settimanale di catechismo. A queste condizioni è difficile parlare di crescita vocazionale.

Il problema della pastorale vocazionale, della pastorale educativa che sa educare alla consapevolezza vocazionale, inizierà a trovare qualche so​luzione convincente quando riusciremo a preparare non solo catechisti, ma “educatori di comunità”, capaci di “narrare” la loro storia ai ragazzi, condividendo con loro esperienze che sanno “dare anima” a ogni deside​rio, bisogno, attesa della vita di ogni ragazzo delle nostre città. Non è un’“anima” qualsiasi, ma un’“anima evangelica”: lo Spirito Santo del Si​gnore che è la legge per avere tutti una vita bella come la vita di Gesù.
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L’identificazione vocazionale nei fanciulli e nei ragazzi oggi

di Pina Del Core

PINA DEL CORE
Alcune premesse

Nel contesto sociale e cultura​le come quello odierno tanto lontano e spesso ostile alla realtà della “vocazione” parlare di “identificazione vocazionale” nei fanciulli e nei ragazzi può suscitare per lo meno perplessità se non ad​dirittura rifiuto. Chi osserva la condizione giovanile attuale, infatti, si pone subito alcuni interrogativi in proposito. Si domanda innanzi​tutto come possa esserci sviluppo di progetti vocazionali seri e consi​stenti in un contesto di diffusa “a​-progettualità” giovanile e in una cultura che esalta il piacere del momento e la ricerca esasperata di af​fermazione di sé. Siamo in un tem​po in cui la progettualità personale trova una pesante barriera sociale e culturale che le impedisce di espri​mersi. Ci si interroga inoltre sulla stessa possibilità di attuazione di una identificazione vocazionale, soprattutto se si pensa alla crisi dei modelli di riferimento e alla sem​pre più scarsa incidenza e significa​tività degli adulti nella formazione dell’identità giovanile.

Il problema si presenta senza dubbio complesso, ma non per questo meno attuale e coinvolgente soprattutto per chi lavora con i gio​vani e fa dell’educazione una scelta di vita. Appunto perché le provocazioni della cultura di oggi sono tali da incidere sui modelli e pro​getti di vita specie dei giovani merita tutto il nostro interesse appro​fondire la conoscenza di quei dina​mismi che possono facilitare lo sviluppo del progetto-vocazione. Pri​ma di addentrarsi nel tema però occorre fare alcune premesse indispensabili.

• L’attenzione alla dimensione vo​cazionale nel progetto globale di educazione alla fede, sottolineata ampiamente nei contributi prece​denti, appare sempre più come l’e​spressione più qualificante di una Pastorale Giovanile autentica, co​me la punta di diamante di un cam​mino di crescita, sia sul piano della fede che sul piano umano. La rag​giunta capacità di orientarsi nella vita, di fare delle scelte fondanti costituisce difatti uno degli indica​tori per valutare la maturità e l’unità della persona, mentre il dina​mismo di scoperta della propria vocazione completa la definizione di sé e dà orientamento e fisiono​mia all’identità. La vocazione del resto è una realtà dinamica e stori​ca, si inserisce cioè nel processo evolutivo e maturativo della perso​nalità, si sviluppa e si consolida nel tempo e in un contesto umano e re​lazionale.

• La vocazione, da un punto di vi​sta dinamico ed evolutivo, procede di pari passo con la formazione dell’identità personale e con tutte le vicissitudini e i conflitti che tale crescita comporta. Il progetto vocazionale si costruisce in connes​sione con la definizione di sé e il progetto di sé che il preadolescente e l’adolescente di oggi elabora con sempre più grande fatica. In età giovanile la vocazione può dipen​dere dalle identificazioni con per​sone, comunità, ambienti e propo​ste di vita che diventano modelli di riferimento per giungere ad assu​mere una scelta di vita che sia coe​rente con il proprio progetto di vi​ta.

• L’appello gratuito e misterioso di Dio avviene normalmente attra​verso delle mediazioni, sia indivi​duali che comunitarie e sociali, sic​ché la vocazione rimane soggetta ai diversi condizionamenti personali psicologici o socio-culturali ed evolve in relazione alle sfide o agli appelli dell’ambiente di vita, della storia o della cultura in cui si vive. Prima di affrontare più diret​tamente il tema dell’identificazione vocazionale nei fanciulli e nei ra​gazzi di oggi, ci chiediamo quale è il significato del processo di identi​ficazione in funzione dell’identità personale e nella prospettiva del progetto-vocazione e poi lo consi​deriamo nel confronto con i riferi​menti identificativi “vissuti” nell’in​contro quotidiano all’interno della comunità cristiana.

Il processo di identificazione nella costruzione del progetto vocazionale

L’identificazione nel difficile percorso che conduce all’identità è un dinamismo necessario, anche se transitorio e ambivalente. Essa as​sume un valore centrale nella strut​turazione della personalità che si organizza e si differenzia proprio mediante successive “identificazio​ni” che dall’infanzia, alla fanciul​lezza, alla preadolescenza e adole​scenza si alternano e si superano.

L’identità è una sintesi di tutte le identificazioni infantili e comin​cia laddove termina l’utilità dell’identificazione1. Ma cosa intendia​mo per identificazione? Al di là delle numerose e svariate definizio​ni non sempre convergenti possia​mo dire che l’identificazione è quel processo che spinge la persona ad aderire e a far propri i valori e i progetti di qualcuno (o qualcosa) in quanto diventa punto di riferi​mento affettivo e decisionale 2. Ne risulta così un’assimilazione al mo​do di pensare e di agire del “model​lo”, che tende a rendere l’Io simile al modello stesso o almeno ad alcu​ne caratteristiche e qualità di esso. In tal senso entrano in gioco altri dinamismi psicologici, come l’in​troiezione e l’imitazione, che por​tano la persona a interiorizzare l’immagine dell’altro e ad assimi​larne i valori. Il bisogno di assomi​gliare a qualcuno e la tendenza ad assimilarsi ad un modello diventa quasi un passaggio obbligato per riconoscersi come persona autono​ma e quindi per auto-definirsi. Il “modello”, quale oggetto di identi​ficazione, offre così un supporto rassicurante ai tentativi di identifi​carsi con se stessi e una rilevante spinta imitativa piena di fascino e davvero seducente.

Dal punto di vista evolutivo il processo di identificazione polariz​za le energie, le esperienze e il vis​suto della personalità dapprima in​torno ai modelli genitoriali in cui ci si riconosce come anticipazione di una propria possibile identità futu​ra (identificazione parentale); poi attorno a modelli sociali e pariteti​ci come proiezione e immagine ide​ale di sé (identificazione sociale); e infine attorno all’Io come esigenza di auto-scoperta e di progressiva auto-definizione (identificazione personale o auto-identificazione).

Il significato dell’identifica​zione in funzione dell’identità per​sonale è quello di essere uno stimo​lo al superamento della situazione attuale del soggetto e quindi un fat​tore integrato e plasmatore della personalità. Infatti, il bambino, as​similandosi a un modello o a un adulto per lui significativo, elabora una nuova rappresentazione di se stesso comprendente le caratteristi​che positive e desiderabili dell’al​tro. “Tale è il paradosso dell’iden​tificazione - scrive Tap - divenendo quest’altro che non è, il bambino diventa se stesso” 3. Coltivando l’immagine di quell’altro che desi​dera diventare egli pone le premes​se per costruire un ideale di sé e in qualche modo prepara un progetto di vita che domani in termini ideali potrà diventare il suo progetto vocazionale.

Questo processo dinamico, che si radica nelle motivazioni pro​fonde del comportamento, è pre​sente in maniera embrionale e pre​valentemente inconscia nell’infan​zia e della fanciullezza, ma si rivela particolarmente attivo nel periodo della preadolescenza e adolescen​za, quando cioè, prendendo le distanze dal mondo infantile e dalle identificazioni precedenti il ragaz​zo è in grado di auto-progettarsi in maniera autonoma e personale 4. È lecito perciò domandarsi quanto siano da ritenere valide e consisten​ti le identificazioni vocazionali nel​l’età della fanciullezza. Gli studi fatti in questo campo fanno emer​gere che le identificazioni con i ge​nitori nell’infanzia, basate su lega​mi di tipo emotivo, già nella fan​ciullezza subiscono delle trasfor​mazioni e perdono quella dimen​sione di dipendenza che le caratte​rizza, giungendo ad un livello più realistico. L’ingresso nella scuola, attraverso il contatto con altri adulti e coetanei, segna l’inizio di un nuovo modo di rapportarsi con i genitori, non più basato sul lega​me affettivo e sulla stima quali per​sone “significative”. Il bambino cioè vede i genitori come lavorato​ri, come coloro che “sanno le cose e sanno come farle”5, come i rap​presentanti della società in cui do​vrà inserirsi nel futuro. Si ha cioè un’identificazione ai loro ruoli e compiti. Evidentemente ciò non avviene automaticamente, è neces​saria una relazione di mutualità con gli adulti, perché il fanciullo possa acquistare fiducia nelle sue possibilità e nello stesso tempo espandersi nell’Io fino ad abbrac​ciare interessi e valori da realizzare nel futuro. Si ritrovano qui le basi più prossime per la comprensione del “compito significativo” o della “vocazione” che sarà chiamato a svolgere in futuro nella società. Sa​rebbe errato perciò pensare che la cura vocazionale non abbia rilievo in questa fascia di età che invece si dimostra potenzialmente vocazio​nale. In essa, infatti, si rileva molta disponibilità all’annuncio vocazionale, non solo perché è l’età in cui avviene la più elevata identificazione con i modelli, specie quelli extra-familiari che “instaurano nuove seduzioni in funzione di va​lori (affettivi, morali, sociali, poli​tici, religiosi, culturali)” 6 da essi simbolizzati, ma anche perché l’intuizione e il desiderio giocano un ruolo fondamentale. È in questa età che nascono le intuizioni vocazionali più vive e precoci. L’identi​ficazione dunque appare determi​nante nella genesi della vocazione, non solo perché favorisce l’interio​rizzazione dei valori che danno corpo ai progetti e senso di unità alla persona, ma perché prepara il terreno per un incontro significati​vo con l’appello di Dio.

Non bisogna dimenticare però la funzione strumentale e di transi​zione dell’identificazione. Essa cioè deve essere continuamente su​perata se non si vuole fissare la per​sonalità a livelli infantili di dipen​denza. Sappiamo bene l’inconsi​stenza di vocazioni che si sono fer​mate alla fase dell’identificazione con un modello, con il rischio dell’idealizzazione che prima o poi la​scia lo spazio al rifiuto o all’abban​dono. 

L’identificazione con modelli di “vocazione vissuta”

L’identificazione vocazionale però diventa significativa se è accompagnata da un vissuto affettivo e relazionale positivo, diversamen​te non avviene l’assimilazione dei valori e dei progetti del modello. L’appello ai valori e la risposta al progetto di Dio hanno una risonan​za emotiva consistente solo se col​locati in una determinata esperien​za di identificazione e di incontro significativo.

È innanzitutto un’esperienza relazionale quella che si trova al fondo di ogni annuncio o proposta vocazionale. L’attrattiva per i va​lori e la spinta motivazionale di al​cuni interessi che poi diventano centrali derivano dall’identificazio​ne con persone o con istituzioni e gruppi, anche se poi sono sottopo​sti al lavoro di appropriazione sog​gettiva. Il “modello” dimostra che quei valori in cui crede e che pro​pone non sono lontani, astratti e teorici, ma anche vivibili, perché ne ha fatto e ne fa continuamente esperienza nella propria vita. E ciò implica che l’adulto, mediante la sua “presenza”, sia capace di of​frirsi come “termine di identifica​zione” e sappia gestire educativa​mente la domanda di relazione e di comunicazione implicita nei fan​ciulli e nei ragazzi. Ma cosa signifi​ca e cosa comporta l’offrirsi come termine di identificazione vocazionale?

Innanzitutto assolvere alla funzione di “modello” per divenire punto di riferimento che attrae per le sue caratteristiche positive di simpatia, di vicinanza, di gioia di vivere, di armonia e di realizzazio​ne. In secondo luogo essere “soste​gno affettivo” mediante l’accetta​zione e l’accoglienza, l’amore edu​cativo senza suscitare dipendenze o infantilismi. Ma anche divenire “sostegno normativo”, cioè capace di sviluppare controllo emotivo e padronanza di sé, di esprimere coe​renza nella condotta e lealtà, di svegliare l’appello ai valori più che alla propria persona. E infine rea​lizzare la funzione di “guida spiri​tuale” per mediare contenuti formativi e valori spirituali, per aiuta​re a discernere il disegno di Dio in​scritto nella storia di ciascuno.

Significa soprattutto “essere se stessi”, essere ciò che si è chia​mati ad essere secondo il progetto di Dio, vivere in pienezza la pro​pria vocazione. In altri termini vuol dire essere “modello” che ri​manda a un Altro, e ciò è possibile solo a chi vive nell’interiorità della sua persona la consapevolezza del mistero, di quell’oltre che dà pie​nezza e senso alla vita.

Oltre che con le persone l’i​dentificazione può avvenire con qualsiasi altra entità (istituzioni, comunità cristiana, gruppi, propo​ste di vita...). Di fatto, la socializza​zione e la stessa educazione si at​tuano attraverso l’esperienza di identificazione che la famiglia, la società, la scuola, la comunità cri​stiana e i gruppi riescono a scatena​re e sostenere. Il senso di apparte​nenza familiare, ecclesiale o civile è il risultato dell’identificazione, è l’esito verificabile che porta il fan​ciullo e l’adolescente a considerare l’istituzione, le persone che la com​pongono, i valori che in essa circo​lano come un punto di riferimento per le valutazioni e le scelte della vita. Perché la comunità cristiana e in essa i gruppi diventino “luoghi di identificazione vocazionale”, luo​ghi in cui si possa fare esperienza di incontro con modelli di vocazio​ne vissuta, fino a giungere a far proprie qualità, valori e scelte di vita in essi percepiti, è necessario che ci sia una pluralità di modelli ugualmente appellanti e significati​vi. In un tempo di pluralismo come il nostro si richiede di saper armo​nizzare la diversità di proposte, credenze, modelli e appartenenze con la proposta oggettiva della Comunità ed offrire la possibilità di definire in essi il personale proget​to di vita. La Comunità ecclesiale, che si offre come luogo di molte​plici identificazioni vocazionali possibili, deve soprattutto testimo​niare il suo essere ad immagine di un Altro e il suo impegnarsi al ser​vizio di una Missione che è risposta agli appelli di un mondo che sof​fre. La Comunità, cioè, deve di​ventare sempre più ambiente di vi​ta in cui i valori vengono respirati più che proclamati, in cui tutti co​loro che ne vivono l’appartenenza hanno dato una risposta alla loro domanda di senso e quindi possono con umiltà indicare ad altri la stra​da da percorrere. La categoria che meglio esprime questa realtà è quella della “compagnia della fe​de”7, l’essere accanto, immersa nel reale, ma anche capace di condivi​dere quanto di più caro ed essen​ziale possiede: il Pane della Vita, il Dio che dà senso e pienezza ad ogni vita. E questo non può essere mediato soltanto attraverso la pa​rola, ma va testimoniato con la saggezza e la sapienza della vita e va progettato con percorsi educati​vi che partono dall’esperienza. So​lo così una comunità può essere ge​neratrice di progettualità e di orientamento vocazionale nel futu​ro.

L’identificazione vocazionale: una risorsa educativa?

Riassumendo l’iter percorso in queste brevi riflessioni risulta facil​mente comprensibile la valenza educativa del processo di identifi​cazione, non solo in funzione della costruzione dell’identità personale, ma anche in prospettiva vocaziona​le.

L’identificazione permette l’assunzione di atteggiamenti, va​lori, ideali, progetti e ruoli; in quanto tale rappresenta un impor​tante momento nel processo educa​tivo e costituisce il supporto neces​sario per il normale divenire voca​zionale della persona. Ciò vale so​prattutto in rapporto ai fanciulli e ragazzi di oggi che, in assenza di modelli identificativi validi e rassi​curanti possono trovare nella me​diazione degli educatori/ani​matori, nel sostegno dei gruppi for​mativi, nella testimonianza di una comunità credibile e ricca di riferi​menti identificativi vissuti (parro​co, religiosi/e...) quello spazio vi​tale per accogliere i valori e gli appelli che si portano dentro, per en​tusiasmarsi alle grandi realtà me​diate dalle vocazioni vissute e per costruire il proprio progetto voca​zionale.

Si tratta di valorizzare o me​glio “sfruttare” l’enorme potenzia​le educativo implicito nell’identificazione. Si tratta di liberarsi dal ti​more, evidentemente pregiudiziale, di offendere la dignità e la singola​rità del ragazzo, di limitarne così il protagonismo, quando si pensa di proporsi come “modello”, istanza che, tutto sommato, si incontra con la sofferta e silenziosa “do​manda di relazione”, molto diffu​sa nei nostri giovani. Perché non riconoscere e valorizzare anche nella pedagogia vocazionale la for​za di attrattiva e plasmatrice di questo dinamismo nelle diverse tappe dell’itinerario vocazionale (annuncio, proposta, accompagna​mento e decisione)?

Sarebbe estremamente interes​sante approfondire in seguito co​me, a quali condizioni e con quali esperienze educare e orientare vo​cazionalmente suscitando e soste​nendo positive identificazioni.
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ORIENTAMENTI 2

Famiglia e vocazione nei primi passi di fanciulli e ragazzi

di Giovanna e Luigi Oliveto, Coppia Responsabile delle E.N.D. d’Italia

GIOVANNA E LUIGI OLIVETO

Proprio su queste medesime pagine (n. 3/1992) avemmo modo di scrivere, circa un an​no fa, che vocazione è una risposta di vita che rende visibile Dio, e, nondimeno, potremmo aggiungere oggi, vocazione è un modo di in​tendere e di vivere la vita stessa.

Su tale (apparentemente ov​via) consapevolezza, vanno a fon​darsi tutte quelle azioni, ma so​prattutto quegli stili di vita che tro​vano nella famiglia il luogo più adatto per formare nei figli una “mentalità vocazionale”.

Biologia della vita e vita oltre la biologia

Certo è che il cuore del “pro​blema vocazionale” è nel modo con cui si educa alla vita. È, infatti, fondamentale che noi genitori esprimiamo un modo di vivere at​traverso il quale, pur senza grandi enunciazioni, si dimostri, comun​que, che la vita non è nostra pro​prietà: non siamo noi i “possesso​ri” della nostra esistenza e di quella altrui; non sono nostri i beni e le ricchezze della terra... Se, diversa​mente, mostriamo una “bramosia del possesso”, neghiamo la vita in​tesa come dono, ne travisiamo, quindi, il suo senso profondo, ren​diamo muta ogni capacità di dire grazie di fronte a quanto gratuita​mente ci è stato dato.

Tutto ciò non significa “vivere di meno”. Si tratta, piuttosto, di non confondere certo esasperato vitalismo fine a se stesso, con la ve​ra vita. In termini educativi la cosa non è semplice. Bisogna, infatti, far capire che la fase biologica del​la vita è stupenda, ma non è tutto, poiché, giustappunto, è solo una fase della Vita totale; così come la morte non è l’estuario della fine, ma il passaggio verso la pienezza.

Di queste certezze di fede, il vissuto dei giorni chiederà, dun​que, delle esemplificazioni, delle conferme, che diverranno, così, fatti educativi, tanto quanto più riusciranno a far coincidere la vita con i principi.

Pensiamo, ad esempio, a tutte quelle occasioni che la famiglia ha per mostrarsi aperta ai problemi degli altri, per farsi accogliente, ospitale, generosa, pronta a condi​videre... E pensiamo, per gli altri versi, a come la famiglia possa vi​vere solo in funzione di se stessa, chiusa sui propri interessi, in quel microcosmo che restringe tutti gli orizzonti sulla linea del “privato”.

È chiaro, dunque, che una ini​ziazione vocazionale richiede un humus formato da quelle piccole/grandi cose quali: l’attenzione a chi è altro-da-me, la disponibilità a condividere e a confrontarsi oltre se stessi, l’interesse verso le vicende sociali, un cuore e una intelligenza aperti alla mondialità, la capacità di meravigliarsi di fronte alla natu​ra e a quanto genio e creatività dell’uomo riescono ad esprimere...

La nostra esperienza ci ha in​segnato che per crescere, in fami​glia, con questo abito mentale, non sono, poi, richieste grandi scelte, ma solo lo sforzo minimo di tenere socchiusa la porta di casa, così che i nostri discorsi, i problemi, le deci​sioni, i conflitti, le scoperte, le sof​ferenze, le gioie, possono essere “informati” e possono “informa​re” quanto e chi sta fuori dalla por​ta di casa nostra.

Crediamo sia importante com​portarsi in maniera tale che la no​stra esistenza non venga ritenuta come un fatto “privato”, bensì co​me una storia che sa rapportarsi agli altri, al contesto storico e so​ciale in cui vive, nella consapevo​lezza che la vita “si riceve” e che, proprio per questa ragione, a nostra volta si dona.

La cultura dell’indifferenza 

Non siamo certo così ingenui, però, da non accorgersi che quello spiraglio della porta di casa lascia​ta socchiusa, ci mette anche in co​municazione con una realtà in cri​si, permeata da una sorta di “cul​tura dell’indifferenza”. Ovvero da un modo di vivere tutto “scorcia​to” sulla quotidianità, su ambiti ri​stretti, poiché oltre noi sembrereb​be non esistere più nulla (ideali, ideologie, religione, mistero, uto​pie...). La stessa proposta cristiana risulterebbe superata (e non a caso si parla di mondo post-cristiano) dal fatto che l’uomo ha raggiunto ormai la sua “autonomia” e la pie​nezza del suo “potere” nei con​fronti della vita, relativizzando, così, tutto ciò che potrebbe costi​tuire “problema” e che si pone al di fuori dell’esperienza umana.

La famiglia - più o meno con​sapevolmente - resta influenzata da questo tipo di cultura con la quale è inevitabile il confronto (basti ascoltare certi discorsi dei figli...!). Pertanto l’educazione cristiana ri​chiede, oggi, una pre-​evangelizzazione che aiuti, innan​zitutto, ad aprirsi a quanto sta “ol​tre noi”, per potersi rendere ricettivi al dono della fede, per da​re veramente una interpretazione trascendentale dell’esistenza.

In tal senso la famiglia può es​sere quello spazio educativo dove si apprende il valore della gratuità, il senso dei propri limiti, la disponi​bilità a lasciarsi sorprendere da quanto è fuori dalla sfera raziona​le. Ed anche a questo proposito, saranno educativi quei segni che scaturiscono dal vissuto, cioè le piccole dimostrazioni di quanto l’altro sia necessario, e, quindi, dell’incompiutezza che ciascuno di noi porta in sé, e, ancora, del valo​re di una povertà evangelica che rende ricchi di tutto, ma possessori di niente.

Ecco, allora, la pre-evan​gelizzazione che può portare a ri​conoscere Dio protagonista della nostra vita; che può fare della no​stra casa il “posto di tappa” da do​ve (genitori e figli) partiamo insie​me alla ricerca del significato pro​fondo dell’esistenza, alla ricerca di Dio, poiché nulla è posseduto da parte nostra, tutto è da raggiungere completamente, e la stessa strada che si profila dinanzi a noi ci è data come dono.

Parola e parole

Se è cosa utile una catechesi vocazionale implicitamente conte​nuta nel modo di vivere, è altret​tanto necessaria una esplicita cate​chesi che abitui a confrontarsi con la Parola di Dio. Bisogna, cioè, far sì che l’ascolto della Parola trovi in famiglia un modo naturale per es​sere proposto. È, infatti, la Parola che chiama, che discerne, che interpella, che in​vita a leggere la nostra vita come parola dell’amore di Dio verso noi e verso tutta la vicenda umana.

La tavola di casa può vederci seduti per “spezzare” quella Paro​la che non è soltanto racconto di una esperienza di fede trascorsa, ma anche “cronaca” dei nostri giorni, “filigrana” del libro della nostra vita.

Nella Parola c’è un canale pri​vilegiato che “sintonizza” sulle chiamate di Dio. Quel Libro spa​lanca le pagine della nostra vita, ne decifra il senso ultimo, legge la no​stra storia personale e del mondo, dissolve egoismi, dissigilla sopite generosità, raggiunge il cuore dei progetti umani.

Un’iniziazione vocazionale non potrà prescindere da questo ascolto che ci abitua a mettere in relazione Parola e vita. Si pensi, al proposito, a Maria di Nazareth: colei che accolse la Parola, la contemplò, la rese carne e storia, divenendo Essa stessa Pa​rola di Dio.

Gesù, una persona
L’iniziazione cristiana ha poi la sua naturale centralità sulla figu​ra di Gesù, poiché è Lui la persona che con la sua vita ci ha rivelato l’amore di Dio, ci ha “attirati” e coinvolti in quell’amore.

Per educare al dono di sé è ne​cessario far conoscere Cristo, cioè la “misura” reale e concreta dell’a​more di Dio manifestato agli uomi​ni: “Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli” (1 Gv 3,16).
Con tutta l’opportuna gradua​lità e attraverso quella pre​-evangelizzazione di cui parlavamo prima, sarà pur indispensabile con​durre i nostri figli verso la consape​volezza che la salvezza dell’uomo non consiste in altra cosa se non nell’amore. È sulla via dell’amore che giungiamo all’autenticità della nostra esistenza, ed è quindi l’amo​re l’elemento costruttivo fonda​mentale della personalità del cri​stiano.

Sarà fondamentale far capire che l’amore è molto di più di una semplice norma etica, poiché è il dono della salvezza. Questo, per​tanto, dovrebbe essere il messag​gio: nell’amore di Dio Padre che manda il suo sole sui giusti e sugli ingiusti, ogni persona si propone al mio amore sulla linea stessa dell’a​more di Dio, cioè del dono e della gratuità.

Chiamati all’amore

Allora - come diverse volte ab​biamo avuto modo di dire ai nostri figli - in quale modo il Dio-Amore può continuare a manifestarsi nella storia umana? Attraverso la nostra disponibilità nel mettersi a servizio di quell’Amore che, nella morte e nella risurrezione di Cristo, rag​giunge e motiva tutte le speranze degli uomini.

Per credere in Dio non è suffi​ciente ritenere vero che Lui è Amo​re, ma occorre anche rispondere, aprire la nostra esistenza al dono dell’amore, e, quindi, agire secon​do quella logica: “Nessuno ha amore più grande di chi dà la sua vita per i suoi amici” (Gv 15,13).
E se i figli rifiutano questi messaggi...? Non crediamo che i li​velli del rifiuto siano facilmente quantificabili. Resterà, comunque, attraverso la nostra testimonianza, un grande segno: quello che mostra una vocazione all’amore il cui do​no non è in proporzione a quanto gli altri (in questo caso i figli) siano “uguali” a noi, ma basato esclusi​vamente sulla ragione che gli altri “esigono” il nostro bene solo per il fatto che esistono.

Operare in famiglia per un av​vio vocazionale dei figli, vuol dire, in definitiva, creare quei “segnali indicatori”, quelle occasioni uma​ne, tutti quei “tramite” che riman​dino a un Dio accanto e avanti a noi. In altre parole, dimostrare con affermazioni vissute che Dio non solo è, ma accade nella nostra vita.

ORIENTAMENTI 3

Luoghi ed esperienze di crescita vocazionale per i fanciulli e ragazzi in parrocchia

di Quinto Fabbri, Parroco di S. Antonio Abate in Ravaldino (Forlì)

QUINTO FABBRI

Parlare di “luoghi ed esperien​ze” in cui la vocazione venga favorita nella sua crescita, si​gnifica mettere la comunità par​rocchiale in una posizione inecce​pibile dal punto di vista del suo es​sere e del suo operare. Il problema è che, di fatto, ciò non sempre avvie​ne ed anche quando accade la cre​scita vocazionale è condizionata a diversi fattori.

Per aiutare a mentalizzare la comunità e quanti in essa operano nell’ambito educativo adolescen​ziale, in vista di un rapporto sem​pre più efficace tra vocazione come dono del Signore e sua crescita co​me collaborazione della comunità cristiana, abbozzo questo schema: una parrocchia che prende sul serio Dio; che rende consapevoli che es​sere cristiani è vocazione, chiamata a collaborare con Dio; tutto ciò mediante una robusta pastorale de​gli adulti; nella pastorale dei fan​ciulli e adolescenti cura il continuo inserimento comunitario-parroc​chiale.

Prendere “sul serio” Dio

La parrocchia “se” ed “in quanto” è comunità cristiana “ipso facto” diventa essa stessa luogo di un incontro reale col Signore ed esperienza di Dio la cui “tangibili​tà” è dimostrata dal modo incisivo con cui Egli opera nella vita e nelle scelte delle persone.

Con un’immagine un po’ abusata ma pur sempre efficace se la perce​pibilità di Dio nell’ambito della parrocchia è ridotta ad un “Dio dello scenario” cioè se Dio rimane “inerte e non diventa soggetto vi​vente con cui interloquire e interagire nella scena dell’esistenza pri​vata e pubblica”, se come scrive Don Chino Biscontin, “il nome di Dio non trascina con sé un peso consistente di realtà ma evoca una realtà tenue, larvale, nebbiosa e poco consistente” allora anche la vocazione, che è un modo concreto di rispondere ad una reale chiama​ta del Signore, non potrà trovare efficaci possibilità né di impianto e né di crescita.

Per far sì che la vocazione sia una cosa seria occorre recuperare un forte senso della presenza attiva del Dio vivente che tutto dispone con amore infinito per l’autentico bene dei suoi figli.

Questo una comunità deve cercare di realizzarlo sull’esempla​rità della comunità degli Atti (2,42) pur con l’attenzione che richiedono le situazioni storiche e le alterne vi​cende umane.

Comunità nazionali

È fondamentale la consapevo​lezza che una parrocchia debba sempre di più aiutare a far prende​re coscienza che il cristianesimo è esso stesso vocazione e che, quindi, la vocazione non si aggiunge ad es​so dall’esterno, per i più generosi, ma è costitutiva del suo essere. Una comunità cristiana deve fondare la sua motivazione d’esse​re nella disponibilità a collaborare col Signore. Alla luce di questo principio ogni sua iniziativa deve avere l’obiettivo di potenziare la propria capacità di risposta e quin​di di scelta vocazionale.

Prima gli adulti

Per parlare di “crescita voca​zionale per i fanciulli e i ragazzi” occorre prima misurare la capacità di risposta che gli adulti, il parroco in testa, hanno di prendere sul se​rio Dio dimostrando con precise scelte di vita la valenza della pro​pria fede.

Se, ad esempio, la vita della comunità parrocchiale non investe tutte le fasce dell’esistenza con pari attenzione e non sta attenta a non cadere nel privilegiare ciò che è più gratificante, a scapito di ciò che è più urgente, l’arco adolescenziale rischia di diventare un semplice ca​talizzatore delle risorse educative della parrocchia rimanendo accar​tocciata sulla lamentela dell’abbandono adolescenziale senza esa​minare le cause di un simile feno​meno. In un clima simile in cui il rimpianto è nutrimento abituale e il coraggio di “rischiare” sul nome del Signore pura utopia, un ragaz​zo non trova un riscontro credibile ed un supporto consolante ad un suo progetto di farsi prete e di sce​gliere uno stato di speciale consa​crazione.

Pur nella scontata difficoltà di una età che presenta forti squilibri psicologici, in cui la logica è bandi​ta e l’esemplarità dei grandi valida solo come prototipo di celebrità e di successo, l’intera comunità par​rocchiale deve far respirare ai ra​gazzi un’aria diversa testimonian​do con umiltà ma con chiarezza un “sì” al Signore che non mortifica le aspirazioni della vita ma le po​tenzia in modo stupefacente.

In quest’ottica è importante il riferimento ad un progetto pasto​rale parrocchiale in cui a partire dagli adulti ogni componente, an​che se ragazzo, si senta rispettato e valorizzato con un coinvolgimento a lui possibile e per lui gratificante. Preziosa è anche la testimonianza di adulti che fanno la scelta mini​steriale, ad esempio del lettorato o dell’accolitato.

Fanciulli e ragazzi nella comunità

Quando nell’orizzonte dell’a​dolescenza emerge una chiamata vocazionale questa non deve rima​nere isolata o soffocata dalla opa​cità del dubbio o dalla non chiara sua prospettiva di crescita ma deve sentirsi accolta come un dono “di tutti” e “per tutti”.

Se venisse a mancare la consa​pevolezza che il primo luogo e la prima esperienza di crescita vocazionale è la comunità parrocchiale, tante iniziative per fanciulli e ra​gazzi lodevoli nella conduzione e nelle finalità non saranno mai un’autentica occasione di crescita vocazionale.

Corsi, ritiri, servizi, incontri e simili iniziative anche se esenti dal​la tentazione di “umiliare” la pro​pria comunità, il proprio parroco, i propri catechisti perché non “lea​der” carismatici ma “gente norma​le”, devono comunque essere progettati e condotti in modo da salva​guardare sempre l’inserimento comunitario-parrocchiale.

Ben vengano e numerose siano le iniziative che suppliscano alla impossibilità strutturale di una parrocchia, specie se piccola, di orga​nizzare campi vocazionali o ritiri nei tempi forti, ma l’auspicio è che quando un ragazzo torna a “casa” deve sentirsi più inserito di prima nel suo contesto sociale ed ecclesia​le che è quello della sua famiglia, della sua scuola, del suo...campa​nile!

Ho conoscenza di ragazzi che durante una “uscita” si sono alzati alle quattro del mattino per una settimana intera a dire Lodi con i monaci poi tornati a casa non hanno messo piede in chiesa per dei mesi! O che dire di chi ha fatto l’espe​rienza di Taizè, o di altri centri di forte spiritualità, nulla hanno più a che spartire con la “povera” litur​gia della propria parrocchia?

L’oratorio parrocchiale, dove questo è possibile, sarà significati​vo vocazionalmente se è espressio​ne di un’amorosa attenzione di tut​ta la comunità e non risultato suda​to del vice-parroco che, da solo, si spende tutto per i ragazzi!

Qualcosa va pur detto per le associazioni, gruppi e movimenti che possono essere validi strumenti del Signore anche per chiamare giovani e ragazze ad una vita con​sacrata ma che non possono dirsi “voce privilegiata dello Spirito” se tutto scorre sul rimanere collaterali alla propria chiesa locale, la cui prima e più naturale forma storica è - e non da ieri! - quella parroc​chiale!

Personalmente apprezzo mol​to quanto in Diocesi organizza il Centro Diocesano Vocazionale, sullo stile di quello Nazionale per l’intera chiesa italiana, ma sono altresì convinto che quanto viene im​messo nel cuore dei ragazzi duran​te incontri e campi se non trova ac​coglienza e valorizzazione anche nella propria parrocchia, è come il seme sui sassi o tra le spine (Mt 13). Come per l’innesto il discorso vocazionale attecchisce se la gem​ma viene impiantata su un ceppo vivo. Questo deve far parecchio meditare su un modo “stanco” di vivere e far vivere la propria voca​zione battesimale!

Per concludere

A mo’ di conclusione ponendo tutto sotto la domanda di “come si può aiutare un ragazzo a trovare nella parrocchia possibilità di cre​scita vocazionale”, sulla base dei diversi aspetti accennati aggiunge​rei tre pensieri.

• Non dobbiamo mai privilegiare i nostri ideali ma individuare e se​guire la volontà di Dio. Se impo​stiamo l’educazione vocazionale innanzi tutto su nostri schemi di bontà ideale, tendiamo a proporre una gerarchia di stati di vita in cui ci si sente più o meno amati dal Si​gnore a seconda che si sia sacerdo​te o laico! Non esistono schemi astratti di bontà. O la crescita vo​cazionale parte da un interrogarci tutti per cercare quel che Dio vuole da noi, nella nostra specifica situa​zione personale (“Signore cosa vuoi che io faccia”?) oppure la ten​tazione ideologica, anche se velata, porta a non rispettare la persona e quindi a non favorirla nell’opzione fondamentale della sua vocazione.

• Un ragazzo deve poter dialogare con il suo prete. Non vorrei restrin​gere il rapporto alla sola “direzio​ne spirituale”, che resta un capo​saldo nel processo formativo della persona, ma dico di quella oppor​tunità ricchissima di grazia che è la testimonianza che un sacerdote convinto della propria scelta e del​la sua vita verginale trasmette in modo efficace dimostrando com’è concretamente la vita del prete (nel bene e nelle difficoltà) e chi è vera​mente lui (con il suo carattere e i suoi problemi). Se convergono un sano realismo nella diagnosi, un’a​nalisi articolata della vita del prete e un confronto continuo con gli al​tri stati di vita, la vocazione avrà di che alimentarsi e crescere.

• Da ultimo direi che occorre eli​minare ogni censura, anche silen​ziosa, che snobbi il problema voca​zionale per verificare nel concreto l’apertura sociale del ragazzo che si sente chiamato. Dovrà essere uo​mo “con” e “per” gli altri e non solo uomo religioso. In pratica: oc​corre renderlo soggetto attivo nella comunità parrocchiale e non sem​plice consumatore.

E poi... quando si è fatto tutto il possibile avere ancora la forza e il coraggio di dire con sincerità: “Signore siamo servi inutili” (Lc 17,10). Sulla Sua Parola, molti al​tri... butteranno la rete! (Lc 5,5).

ORIENTAMENTI 4

L’attenzione vocazionale della scuola cattolica per fanciulli e ragazzi

di A.M. Egidi

A. M. EGIDI 

Itinerari vocazionali per fanciulli e ragazzi nella scuola cattolica: contenuti e metodi concreti. Itinerari e proposte di coinvol​gimento dei genitori dei ragazzi perché insieme vivano un progetto educativo-vocazionale.

La scuola cattolica 

La scuola cattolica, quale luo​go di evangelizzazione e di autenti​co apostolato, vuole contribuire al​lo sviluppo integrale della persona nel suo divenire e a quello della cultura nelle sue varie espressioni a servizio del territorio e della comu​nità ecclesiale. Mentre gradual​mente introduce gli alunni nel mondo del sapere, aiutandoli a co​gliere, ad apprezzare e ad assimila​re i valori del patrimonio culturale dell’umanità, la scuola cattolica li guida progressivamente a costruirsi una personalità capace di scelte li​beranti, responsabili, orientate alle verità eterne. La scuola cattolica si rivolge inoltre ai genitori per una evangelizzazione dell’intera fami​glia; ai docenti religiosi e laici per​ché, oltre a un’adeguata prepara​zione professionale, si formino a una visione cristiana dell’uomo, della storia, della cultura e sappia​no trasmetterla agli alunni; agli ex-alunni, al fine di promuovere la lo​ro maturazione umano-cristiana, per aiutarli a scoprire la propria vocazione e a rispondervi genero​samente. Come comunità, la scuo​la cattolica offre un’esperienza di vita strutturata secondo rapporti costruttivi, basati sul dialogo inter​personale, la collaborazione e il servizio.

La comunità educante è chia​mata a esprimere visibilmente nella scuola la vita della Chiesa che pre​ga, lavora e ama e a offrire un am​biente illuminato dalla luce della fede, permeato dello spirito evangelico di carità e libertà. I genitori, come primi responsabili dell’edu​cazione dei loro figli, rifiutando ogni tentazione di delega educati​va, sono a pieno titolo membri del​la comunità educante. Ad essi la scuola cattolica chiede la collabo​razione in un dialogo aperto e co​struttivo con le altre realtà educati​ve ed ecclesiali e l’assunzione del proprio ruolo partecipativo in for​ma responsabile e attiva. Il docente cristiano è un “chiamato da Dio” con la vita, la professionalità, con tutto il suo essere; quale educatore in virtù del Battesimo. Egli è l’uo​mo maturo, quel tipo di persona stabile e fiduciosa con cui gli allievi amano identificarsi: capace di edu​care se stesso e gli altri. Detta scuo​la ha bisogno di testimoni oggi più di ieri. L’adulto-docente, per edu​care al servizio, deve vivere questo stato e farlo vivere al giovane al​l’interno dell’esperienza comune di scuola perché sia reso capace di veicolare il Vangelo con la sua te​stimonianza di vita. Il docente​educatore che ha la “parola” come strumento essenziale, deve pronun​ciare “solide parole vere”: parole che abbiano nella fedeltà alla vita il fondamento della loro verità.

Genitori e docenti collaborano alla formazione del giovane che è soggetto dell’educazione, alla costruzione della sua persona irrepe​tibile, tale che viva la dimensione soprannaturale e sappia rispondere alla chiamata del Signore per la re​alizzazione del progetto divino su di lui. In una società caratterizzata dallo sviluppo scientifico e tecnolo​gico, che potrebbe sfociare nella spersonalizzazione e nella massifi​cazione, la comunità educante di scuola cattolica vuole formare per​sonalità forti, capaci di autocon​trollo e di scelte libere, coerenti al proprio Battesimo, educate ad “es​sere di più” invece che a “contare e ad avere di più”, pronte ad opporsi alle influenze negative del relativi​smo debilitante.

Itinerari e proposte 

La comunità educante che vi​ve con gratitudine il dono della vo​cazione, prende anche coscienza di dover “chiamare” altri a divenire discepoli del Signore.

I nostri alunni vogliono vedere in noi persone pienamente realizza​te che vivono nella gioia la propria donazione al Signore, esigono una comunità dove si sperimenti il va​lore della preghiera, dove si viva uno stile di vita semplice, nella co​munione e nella condivisione fra​terna. L’esempio di persone che vivono nell’amore e di comunità apostoliche, è sempre stato un fat​tore, se non risolutivo, almeno de​terminante, nella storia di una vo​cazione. Pregare, annunciare, te​stimoniare, chiamare, sono elementi essenziali che ci guidano nella pastorale scolastica.

Scuola elementare 

Per i fanciulli della scuola ele​mentare, gli obiettivi mirano alla formazione della capacità di pro​porsi nell’ambiente come portatori di valori morali, quali la sincerità, la lealtà, la serenità, la pace; della capacità di rapporti interpersonali basati sul reciproco rispetto, nella accettazione anche della diversità; della capacità di cogliere in sé e nell’altro e in tutto il creato, la presenza amorosa di Cristo, fratello e amico, per incarnare i suoi atteg​giamenti e vivere nell’amore e nella pace. I contenuti da acquisire so​no: Dio è nostro Padre; Egli ci ama. Non siamo soli, Egli è con noi: è un Padre buono. Dio Padre ci ama e ci vuole salvare: Egli ci dona Gesù. Gesù ci rivela il volto del Padre: un volto d’amore. Gesù ci mostra la misericordia del Pa​dre: Egli perdona sempre. Gesù si fa dono per noi: l’Eucaristia.

Per poter incidere nel tessuto del ragazzo, va adottata una cate​chesi esperienziale di atteggiamenti e di fedeltà a Dio, nella volontà di scoprire, leggere, incarnarsi, fare comunione, celebrare, sentiti nei significati che seguono.

Scoprire: aiutare i ragazzi a rendersi conto della realtà, dei vari problemi, del perché succedono al​cuni fatti; scoprire insieme, scopri​re toccando con mano.

Leggere: aiutare i ragazzi a co​gliere la provocazione, la chiamata che Dio ci propone attraverso gli avvenimenti.

Incarnarsi: darsi da fare per cambiare la realtà senza stare a guardare. “Inserirsi dentro” in modo da trasformare e portare gioia, aiuto, perdono.

Fare comunione: solidarizzare e vivere insieme nel gruppo, nella scuola, nella parrocchia. Costruire qui il Regno di Dio, nell’amicizia, nell’accoglienza e nel dono reci​proco.

Celebrare: rendersi conto del​la bellezza della vita che si ha tra le mani e nello stesso tempo chiedere perdono della nostra povertà e mi​seria. Celebrare, pregare sulla vita, esprimere la lode e il ringraziamen​to a Dio per i doni di cui ci ha ricol​mati.

Quali i mezzi? Utilizzare mo​menti d’incontro oltre l’orario sco​lastico. Usare schede di approfondimento sui contenuti proposti. Vi​vere momenti di riflessione e di preghiera personale e di gruppo, invitando nell’ultima parte anche i genitori per una riflessione comu​ne. E ancora servirsi di canti, gio​chi, recite, momenti ricreativi, campi scuola estivi che siano la sin​tesi del lavoro svolto durante l’an​no.

Scuola media

Per i ragazzi di scuola media gli obiettivi da proporre sono: aiu​tare i ragazzi a prendere coscienza delle proprie attitudini; favorire l’acquisizione di sane abitudini che promuovano scelte future idonee alle proprie qualità e capacità; aiu​tarli a percepire la ricchezza della civiltà dell’amore propria del cristianesimo; abituare gli alunni ad accostarsi obiettivamente, con vo​lontà libera e intelligente, al mes​saggio evangelico.

Si offriranno determinati con​tenuti biblici come: Abramo e la fede; Noè e l’alleanza; Samuele e l’ascolto di Dio; Giovanni, una fe​deltà pagata con la vita; “Venite dietro a me”: la vocazione di Simo​ne e Andrea; “Li chiamò”: la vo​cazione di Giacomo e Giovanni; “Seguimi”: la vocazione di Levi; “Chiamò a sé quelli che volle”: Dio chiama sempre; Maria la ver​gine in ascolto: un sì a Dio.

In terza media si proporranno tematiche come: la ricchezza di un’età; valore vocazionale dell’adolescenza; verso una scelta di vi​ta; la Chiesa: un cammino insieme; la Chiesa: un corpo con molte membra.

Scuola superiore

Per ragazzi di scuola superio​re, gli obiettivi principali cui mira​re sono: far prendere coscienza al giovane della propria entità perso​nale e delle proprie attitudini, per essere in grado di operare scelte consapevoli; far acquisire la capa​cità di valutare e verificare le pro​prie scelte, nella consapevolezza che il progetto di vita di ciascuno è inserito nel piano di salvezza predi​sposto da Dio per gli uomini, in Cristo Gesù, centro della storia e redentore dell’uomo; aiutare i gio​vani a rispondere a Dio che chia​ma, superando indugi e difficoltà e favorendo un clima di preghiera e di ascolto.

I contenuti da offrire si posso​no sintetizzare in: chiamati alla vi​ta, al dialogo, all’ascolto, all’amo​re, al servizio, al dono di sé; la pre​ghiera: comunicazione con Dio, lode e ringraziamento, ascolto, le​ctio divina. Si dovranno creare: spazi di ri​flessione e di preghiera personale e comunitaria; tempi di lettura e commento della Sacra Scrittura dell’Antico e del Nuovo Testamen​to; schede di approfondimento in cui si mettono in evidenza: conte​nuti, Parola di Dio, revisione della propria vita, segni e gesti per l’attualizzazione di ogni argomento; giornate di ritiro spirituale nei tem​pi forti dell’anno liturgico e campi scuola estivi che ripropongano i te​mi trattati durante l’anno; giornata dei modelli: presentare santi e grandi benefattori dell’umanità.

Per i genitori, è necessario: promuovere la formazione perma​nente ai valori umani e cristiani; favorire il senso di appartenenza a una comunità cristiana e scolastica che celebra la propria fede attra​verso incontri su temi pedagogici, religiosi e culturali; che vive mo​menti di gioia nella celebrazione dei sacramenti dell’Iniziazione cri​stiana dei propri figli.

Si è voluto, in forma sintetica, presentare alcuni suggerimenti do​vuti a una esperienza pluriennale nella scuola cattolica con fanciulli e ragazzi per l’avvio a scelte libere e responsabili. È stato seminato il seme della Parola: Parola che crea, che chiama, che dà vita. Gesù, che è “penetrato in modo unico e irrepetibile nel mistero dell’uomo”, sveli ai giovani il fascino dell’amo​re e del dono di sé all’Amore.

ESPERIENZE 1

“Venite e vedrete:” incontri vocazionali per fanciulli e ragazzi 

di Ivano Valagussa, del Seminario Arcivescovile di Milano

IVANO VALAGUSSA 

Può capitare che un preadole​scente nella sua crescita, percor​rendo l’itinerario di iniziazione cri​stiana, giunga a intuire in sé la pre​senza costante di un desiderio vocazionale orientato alla figura del sacerdote. Questo fragile e de​bole segno, se accolto come dono, ha il potere di sconvolgere e trasformare la vita dei grandi e dei piccoli, suscitando in molte perso​ne veri cammini di fede.

Nel prete, che ha accompa​gnato il ragazzo nella progressiva intuizione di questo desiderio, si presenta la preoccupazione di far proseguire quello che è ormai un cammino di risposta vocazionale, senza inutili rimandi né affrettate decisioni.

Nel ragazzo stesso emerge sempre più l’urgenza di verificare la consistenza reale di questo desi​derio, attraverso esperienze, con​ fronti, riflessioni più chiare e qua​lificate.

Nei genitori poi s’impone la necessità non solo di dare ordine ai propri sentimenti, spesso contra​stanti, ma anche di uscire da quel senso d’impreparazione e di sor​presa, prendendo coscienza perso​nalmente di ciò che sta avvenendo nella vita del figlio.

Anche nella comunità cristia​na cresce progressivamente la spe​ranza e la preghiera che i segni quotidiani di generosità, di servi​zio, di amore per il Signore, pre​senti nella vita di questo ragazzo, possano trovare compimento in una vita cristiana matura per il be​ne di tutti.

Sono queste le persone, le esi​genze, le reazioni, che caratterizza​no il contesto nel quale prende consistenza l’iniziativa vocazionale “Venite e vedrete”. È questa una proposta di accompagnamento vocazionale che il Seminario diocesa​no di Milano da anni svolge nelle diverse Zone pastorali per tutti quei ragazzi di V elementare e delle medie inferiori che hanno iniziato da poco ad intuire il desiderio di diventare prete.

Ad essi l’Equipe vocazionale del Seminario - composta da un sa​cerdote educatore, da un gruppo di adolescenti seminaristi del Ginna​sio e dai loro assistenti - offre degli incontri mensili, da ottobre a mag​gio, per aiutarli a prendere coscien​za, ad esplicitare e a coltivare il lo​ro sogno prezioso. Questi incontri si svolgono generalmente di dome​nica, nell’arco di una giornata, e prevedono momenti di riflessione, di preghiera, di confronto e anche di svago, di gioco e di conoscenza della realtà del Seminario attraver​so il dialogo e l’amicizia con i semi​naristi incaricati dell’animazione.

La proposta mensile che viene rivolta a questi ragazzi tiene pre​sente l’itinerario spirituale del “T12”. Questa sigla, piuttosto curio​sa, vuole anzitutto dire “tempo do​dici”, appunto perché è rivolta a ragazzi che stanno attraversando l’età della preadolescenza. Inoltre vuole anche indicare “traccia dodi​ci” , perché raccoglie indicazioni per un cammino spirituale, in ascolto e docilità all’azione dello Spirito di Gesù. Ma soprattutto “T12” significa “tra dodici”, per​ché vuole aiutare i preadolescenti a rivivere l’esperienza evangelica dei primi discepoli, caratterizzata da questi tratti:

• l’entusiasmo di seguire Ge​sù e di condividere la sua missione in mezzo alla gente;

• la scoperta del fascino che le parole e le azioni del Maestro su​scitano nel loro cuore;

• l’urgenza della decisione di convertire la propria esistenza e di lasciare tutto per Lui;

• la voglia incontenibile di raccontare agli altri ciò che si è in​contrato.

La proposta “T12” , dunque, si configura come la raccolta di tutte quelle attenzioni educative da rivolgere al cammino spirituale dei preadolescenti, alfine di permette​re loro una comunione di vita con il Signore Gesù, vissuta in modo limpido, coraggioso, intenso e fe​condo.

Gli ambiti in cui l’itinerario spirituale del “T12” si esprime so​no:

a) I segni di fedeltà: nella pre​ghiera, nel servizio e nella povertà;

b) il pane di Dio: l’obbedienza vissuta come una tensione ad in​contrare la Parola di Dio nelle di​verse forme in cui essa si presenta;

c) il cuore puro: cioè un cuore limpido e semplice, che tende verso la dedizione e il dono di sé per la causa di Gesù;

d) la promessa: questo impe​gno è rinnovato nella preghiera personale e nell’incontro comuni​tario che, all’inizio di ogni tempo liturgico, raccoglie insieme quei preadolescenti che aderiscono al “T12”.

Gli incontri vocazionali “Ve​nite e vedrete”, proponendo questo cammino spirituale del “T12”, intendono introdurre alcuni ragazzi in una vita spirituale più intensa, capace di diventare quel terreno fecondo, indispensabile perla cresci​ta e la maturazione delle grandi ri​sposte alla chiamata del Signore. I momenti di riflessione sulle voca​zioni e il confronto con adolescenti in Seminario, oltre ad essere una concreta risposta alle esigenze spe​cifiche di questi ragazzi in ricerca, trovano in questo terreno spirituale la giusta ed efficace collocazione.

È evidente che questi incontri mensili di accompagnamento ri​chiedono una collaborazione da parte degli educatori in parrocchia. La proposta “T12”, pubblicata in un agevole sussidio, permette concretamente a tutti (sacerdoti, cate​chisti, genitori) di convergere su un progetto spirituale, in grado di gui​dare e di sostenere il cammino di ricerca vocazionale dei ragazzi che frequentano gli incontri. Inoltre questo itinerario può diventare una traccia preziosa per l’accompagna​mento spirituale di molti altri ragazzi, recuperando così nel proget​to educativo dei preadolescenti l’attenzione alla dimensione vocazionale della vita. Dunque l’inizia​tiva “Venite e vedrete” non si pone in modo isolato nell’ambito delle proposte educative rivolte ai ragaz​zi. Vuole essere invece quella pro​posta specifica che la pastorale ordinaria possiede per continuare l’accompagnamento vocazionale di quei ragazzi che desiderano percorrere la strada del sacerdozio mini​steriale. Inoltre “Venite e vedrete” intende offrire continuamente de​gli stimoli alla stessa pastorale or​dinaria, perché questa non venga meno nel tenere alta la cura vocazionale nei propri cammini forma​tivi, ma abbia sempre il coraggio di rivolgere a tutti mete significative di vita secondo lo Spirito. Solo questa ricchezza spirituale è ciò che qualifica vocazionalmente una pa​storale ordinaria, capace di condurre anche un preadolescente a in​tuire e consegnarsi ai grandi sogni di Dio.

ESPERIENZE 2

Il gruppo ministranti: un itinerario vocazionale

di Don Nicola Longobardo, direttore CDV di Napoli

DON NICOLA LONGOBARDO

L’itinerario formativo del gruppo ministranti merita un’at​tenzione particolare: esso è per na​tura un itinerario vocazionale. Cominciamo con il chiederci: che cosa intendiamo per “mini​stranti”? Quale specificità questo gruppo possiede?

Il motivo di questa domanda è spiegato dal fatto che molto spesso il gruppo dei ministranti è visto soltanto come un gruppo da “coreo​grafia”, quasi composto da com​parse che entrano in azione nelle grandi celebrazioni liturgiche. A volte si pensa che basta insegnare ai ragazzi le cerimonie o coprire il servizio alle messe domenicali per avere un buon gruppo. È chiaro che tutto questo è troppo poco, an​zi non è in sintonia con la riforma liturgica del Vaticano II. Allora, chi sono i ministranti?

Sono anzitutto dei “chiamati”, dei battezzati nei quali lo Spirito Santo ha posto la vocazione a met​tersi al servizio della comunità cri​stiana che celebra i divini misteri, che fa liturgia. Non è uno tra i tan​ti gruppi parrocchiali, ma un grup​po avente un ruolo decisivo nella vita di una comunità, perché agisce lì dove la parrocchia nasce e cresce come chiesa, “comunità della nuo​va alleanza”. È dal modo con cui una comunità cristiana celebra il Risorto che essa si qualifica, diven​ta credibile ed è capace di rispon​dere alla propria vocazione. Ebbe​ne, i ministranti hanno in parroc​chia questo ruolo determinante: aiutare i battezzati a sentirsi coin​volti e partecipi nella liturgia (Cfr. SC 28 e 29). 

Appare con chiarezza che i ministranti non sono più e solo i ragazzini più capaci che “servono la messa”. Anche questo, ma la lo​ro vocazione li spinge molto più in là. La vocazione al servizio che lo​ro posseggono li rende naturalmen​te aperti a scoprire il progetto di Dio nella loro vita. Tutto sta nel modo con cui il gruppo viene ani​mato.

Innanzitutto è opportuno che l’animatore abbia idee chiare, obiettivi precisi, intensa vita di fe​de, e sappia che il suo ruolo è an​che quello di essere animatore vo​cazionale. Non credo che possano esserci itinerari buoni per tutti. Ogni gruppo ha la sua storia, vive in un determinato ambiente, e quindi ogni gruppo richiede le sue mediazioni specifiche e i suoi ritmi particolari. Però, gli obiettivi di fondo e le idee chiare sono la con​dizione essenziale perché un grup​po risponda con fedeltà al suo spe​cifico. Individuerei tra gli obiettivi principali il primato della iniziazio​ne alla ministerialità. Certo, i mini​stranti servono all’altare, ma que​sto servizio va in diversi modi evangelizzato. L’itinerario forma​tivo deve contenere inevitabilmen​te elementi validi che educhino al servizio. Partendo dal servizio li​turgico bisogna formare i ragazzi a capire che l’essere ministranti non si esaurisce all’altare, ma dall’alta​re parte per giungere alla vita quo​tidiana. La famiglia, la scuola, i compagni, lo svago: tutti “luoghi” dove bisogna mettersi al servizio, sempre e comunque. Nella misura in cui i ragazzi scoprono la bellezza dell’essere servi, anche la disposi​zione con la quale loro esercitano il ministero liturgico cambia sensibil​mente.

Da dove attingeranno questo stile? Dall’amicizia e dal dialogo con il Servo per eccellenza: Cristo Gesù. L’iniziazione al servizio è strettamente legata all’iniziazione alla preghiera. È evidente che l’intensità della partecipazione alla li​turgia dipende dall’intensità del proprio rapporto personale con Dio: la preghiera comunitaria è preparata dalla preghiera persona​le. Ebbene, momento decisivo nel​la formazione dei ministranti è proprio l’educazione alla vita di orazione alla luce della Parola di Dio. È lì che l’adolescente pone so​lide basi per la sua fede, è lì che si apre alla scoperta del progetto di Dio ed è proprio lì che inizia il suo cammino vocazionale inteso come realizzazione della sua vita nell’ot​tica della chiamata che viene dal​l’alto.

Sarà molto utile impiegare una parte del tempo dell’incontro settimanale a riflettere sulla Parola di Dio della domenica seguente, verificando nel gruppo come il messaggio della Parola della dome​nica precedente abbia inciso nella vita quotidiana e abbia sostenuto la preghiera personale e illuminato le scelte compiute. Questo rappre​senta un vero e proprio “esercizio” interiore molto importante, un allenamento dello spirito che educa all’apertura e alla generosità.

In un itinerario formativo così inteso acquista un ruolo significati​vo la figura del padre spirituale, come riferimento sicuro dei ragazzi per la direzione spirituale e la con​fessione. Spiegare l’importanza di questa figura e favorire e incorag​giare la sperimentazione di questo rapporto, aiuterà i ministranti a ritmare la propria vita interiore nu​trendola di valori importanti, aiu​tandoli ad un cammino di fede se​rio, intenso e maturo.

Si evince con chiarezza che un itinerario così concepito non può che essere “itinerario vocazionale”. Mediante l’iniziazione alla ministe​rialità e alla preghiera (accompa​gnata dal padre spirituale) il ciclo dell’anno liturgico (cfr. Piano pa​storale per la vocazione, 29), con il quale i ministranti stanno continuamente a contatto, oltre ad esse​re il grande “segno” della presenza del mistero di Cristo nel tempo, di​venta una scuola permanente per il cammino vocazionale. Validissimo ed altamente educativo sarà il cogliere le valenze vocazionali conte​nute in ciascuno dei tempi liturgici e in ciascuno dei sacramenti. Altri momenti propri come l’ammissio​ne al Collegio liturgico, la conse​gna dell’abito e la festa dell’impe​gno annuale, possono essere delle tappe sulle quali ritmare il cammi​no vocazionale di ogni singolo gruppo. Sono delle occasioni che il Centro diocesano Collegi liturgici di Napoli promuove in tutte le par​rocchie dell’Arcidiocesi, perché so​no delle tappe che si sono rivelate altamente positive nell’esperienza di questi anni. Come pure sembra importante sottolineare il fatto che i ragazzi vivano un tempo abba​stanza prolungato di “noviziato” prima di ricevere l’abito e, annual​mente, dopo almeno due settimane di preparazione, rinnovino in par​rocchia, in una celebrazione dome​nicale, alla presenza dei loro geni​tori, l’impegno per un servizio più consapevole a Cristo, alla Chiesa, per i fratelli. Per queste celebrazio​ni il Centro diocesano ha elaborato un apposito rituale.

A livello di Chiesa locale, di anno in anno, diventa sempre più significativo il Congresso dei Ministranti, con un tema di catechesi che viene annunciato già all’inizio dell’anno, intorno al quale ogni animatore fa ruotare il suo pro​gramma particolare. Il congresso annuale diventa il grande incontro di tutti i ministranti della diocesi che sperimentano la gioia di stare insieme e la volontà di rinnovare, nelle mani del Cardinale Arcive​scovo, il loro impegno nel servizio liturgico.

È possibile compiere un simile cammino a livello di Chiesa locale se, prima di tutti, sono educati, preparati e coinvolti gli animatori. A Napoli, già da anni esiste un cor​so permanente di formazione che il centro diocesano offre agli anima​tori parrocchiali con un incontro mensile di preghiera, formazione e programmazione comune, e con un campo-scuola estivo. Oltre a que​sta attività formativa, i responsabi​li del centro diocesano, tra novem​bre e marzo, visitano i 22 decanati della diocesi per incontrare gli animatori sul luogo e con loro verifi​care il cammino dei gruppi, inco​raggiarli, pregare insieme, e promuovere nel decanato attività specifiche che favoriscano la cono​scenza tra loro dei ministranti, lo scambio delle esperienze e anche l’aiuto per qualche gruppo in diffi​coltà.

Da questo cammino di sensibi​lizzazione di apertura vocazionale, da ormai tre anni è nata a Napoli l’esperienza della Scuola apostolica (attualmente conta quasi 200 alun​ni delle scuole medie) composta per la maggior parte da ministranti che desiderano un accompagna​mento vocazionale più intenso. Quest’anno 16 ragazzi della III me​dia hanno chiesto di entrare nel se​minario minore.

La proposta vocazionale sa​cerdotale è solo un aspetto di quel​la proposta vocazionale di apertura a tutta la ministerialità nella Chie​sa e che rappresenta lo specifico vocazionale di un gruppo mini​stranti. Tuttavia, in passato come oggi, il gruppo ministranti rimane terra feconda di vocazioni sacerdo​tali.

ESPERIENZE 3

Una pista per la vita. L’educazione vocazionale nella branca Lupetti-Coccinelle dell’AGESCI

di Don Antonio Napolioni, assistente ecclesiastico centrale AGESCI branca Lupetti-Coccinelle

DON ANTONIO NAPOLIONI

Dalla Promessa alla Partenza

Sin dalle sue origini nell’In​ghilterra del fondatore Baden Po​well (1857-1941), lo scoutismo, il movimento che da oltre 80 anni vi​ve una costante crescita e diffusio​ne in ogni parte del mondo, appare connotato da una genuina spiritua​lità cristiana, che tuttavia non gli impedisce di mettere radici anche in contesti culturali e religiosi assai diversi. Il segreto di questa presa universale sta nella concretezza di un cammino educativo basato su di un’osservazione attentissima delle risorse e delle attese di ogni età del​la vita dell’uomo: lo stupore, l’am​mirazione per l’adulto e lo spirito di gioco proprio del fanciullo, la voglia di avventura, di libertà e di compagnia con gli amici che carat​terizza il preadolescente, la ricerca sempre più profonda di felicità e senso, ossia di una strada per la vi​ta, da parte del giovane.

La pedagogia scout, dunque, prima ancora di incontrare il mon​do cattolico e riceverne un ulterio​re apporto di spiritualità e di miste​ro, mira alla crescita della persona nella sua irripetibile originalità in vista del dono di sé: l’efficienza del corpo, l’abilità manuale e la vita all’aperto culminano nello spirito di servizio, autentico distintivo del​lo scout: “Il vero modo di essere felici è quello di procurare la felici​tà agli altri” 1.

L’AGESCI, l’Associazione che oggi raccoglie in Italia circa 155.000 ragazzi dagli 8 ai 21 anni, affiancandoli con oltre 27.000 adulti e sacerdoti, sta sviluppando un notevole sforzo di riflessione pedagogica e di formazione degli educatori, per garantire al ragazzo che sceglie di vivere il “grande gioco” scout un percorso di crescita unitario e armonico, dalla “pro​messa” (il momento dell’adesione libera alla comunità e al suo spiri​to) alla “partenza” (l’esito dell’in​tero cammino educativo, quando circa a 21 anni il giovane verifica con i capi di essere pronto alle scel​te e alle responsabilità della vita adulta, nella società e nella Chie​sa). Non è un “arrivo” ma, appun​to, una partenza, un nuovo inizio, in stile di rinnovata disponibilità all’impegno, secondo le chiamate che la vita riserva ogni giorno a ciascuno, prima tra tutte la chia​mata di Dio ad un particolare stato di vita.

L’Associazione ha dedicato espressa attenzione al tema dell’e​ducare alle scelte vocazionali nel Convegno Nazionale Assistenti del 1985, presentando lo strumento educativo della progressione perso​nale come strada maestra per la vo​cazione: il fanciullo, il ragazzo e il giovane, in maniera commisurata all’età, vengono resi protagonisti della propria crescita, secondo il principio dell’autoeducazione tan​to bene espresso dall’immagine co​niata da Baden Powell: “guida la tua canoa” 2.

“Eccomi… del nostro meglio!”

All’interno di tale unico pro​getto educativo, che localmente è realizzato nel dialogo e nella corresponsabilità tra gli educatori del medesimo gruppo (comprensivo delle diverse fasce di età), si collo​ca la proposta che la branca Lupetti-Coccinelle rivolge ai fan​ciulli dai 7/8 agli 11/12 anni. Gio​cando in un clima di “famiglia feli​ce” che viene creato e sorretto dal​l’uso dell’ambiente fantastico della giungla di Kipling o del bosco delle coccinelle, i bambini entrano con naturalezza e gioia in una dinamica educativa che li coinvolge sempre più in un percorso caratterizzato da impegni concreti e obiettivi da raggiungere, che viene chiamato “pista”.

Il bambino vuole “diventare grande” e lo scoutismo coglie que​sta legittima ambizione offrendo innanzitutto rispetto e gratuità nei rapporti interpersonali, proponen​do cose grandi e valori controcor​rente (come la verità e il bene, me​diati nell’orientamento all’acco​glienza e alla condivisione, alla fiducia, alla gratuità e all’essenzia​lità, alla fedeltà, alla condivisione e alla partecipazione, alla libertà dello spirito e all’universalità) at​traverso un gioco concreto che li rende percepibili, creando buone abitudini che preparano la strada alle grandi virtù. Non a caso que​sto clima educativo è sintetizzato nei due motti tipici della tradizione del Coccinellismo (“eccomi”) e del Lupettismo (“del nostro meglio”): stimoli alla disponibilità, all’impe​gno per una competenza maggiore, perché il saper far bene le cose sia utile agli altri, a servire i quali il fanciullo si prepara attraverso il gioco della “buona azione” quoti​diana. Stimoli al coinvolgimento personale ed al senso di apparte​nenza, offerti sempre con realismo ed ottimismo, per cui ciò che conta è dare il meglio di sé, piuttosto che i risultati materialmente raggiunti. I valori così si interiorizzano non attraverso le prediche, ma nell’e​sperienza diretta, specie con i più piccoli. Impadronendosi gradual​mente, nel costante dialogo con gli educatori, del gioco della propria pista personale, il fanciullo impara a progettarsi, cioè a vivere con una tensione al domani, al di là degli ostacoli che spesso impediscono di scegliere e di muoversi 3, maturan​do atteggiamenti di fiducia e di di​sponibilità senza i quali nessuna chiamata potrebbe attecchire. Sen​za sottolineare oltre l’attualità e l’urgenza di tali stimoli all’impe​gno, alla fatica e al coraggio, per le generazioni che, spesso fin troppo fragili e frammentate, oggi si af​facciano alla vita.

In ogni stagione della sua cre​scita, lo scout è chiamato a vivere esperienze che, ad uno sguardo non superficiale, evocano le grandi tappe della pedagogia biblica: dal​l’ascolto alla promessa che immet​te nell’avventura della vita, all’im​pegno sempre più consapevole, co​me una vera e propria alleanza, fino a sentire il bisogno di comuni​care, donare agli altri nel servizio quanto si è accolto con disponibili​tà e passione 4. Un’autentica para​bola di fede, un’esistenza impron​tata all’accoglienza del Mistero che rinnova la vita.

Sulle tracce di Gesù
Dentro una prassi educativa già tanto ricca di valori umani e re​ligiosi, di spinte alla generosità personale e all’impegno per gli altri, l’annuncio del Vangelo e l’espe​rienza cristiana liberano ulteriori energie spirituali e chiedono al ra​gazzo di confrontarsi con Cristo e di accogliere la sua chiamata.

La branca Lupetti-Coccinelle dell’AGESCI, affiancando nella verità dei contesti pastorali l’offer​ta catechistica delle comunità par​rocchiali, integra il cammino dell’i​niziazione cristiana dei fanciulli presentandosi come opportunità di approfondimento educativo, nel​l’esperienza della progressione personale e della vita comunitaria, di quei valori e di quei contenuti che la catechesi sistematica già offre ai medesimi destinatari.

In quest’ottica vanno visti i re​centi sussidi della collana Sulle tracce di Gesù5: suggerimenti per itinerari ed esperienze di catechesi armonizzata con il metodo scout, che i capi possono liberamente utilizzare, nel quadro della loro con​creta progettazione educativa, an​che per stimolare i singoli fanciulli ad assumersi impegni personali di crescita nella fede. Seguendo uno dei tre personaggi-guida: Samuele, Aronne e Francesco, il fanciullo può infatti orientare la propria sen​sibilità religiosa della dimensione dell’ascolto della Parola, della pre​ghiera e della celebrazione, del​l’impegno morale.

Attraverso le “specialità”, concreto strumento metodologico con cui gli stimoli alla crescita ven​gono calibrati su interessi e talenti di ogni bambino e concretizzati in uno specifico impegno personale nel settore prescelto d’intesa coi capi, si mantiene tutto in una cor​nice di gioco, seppur di gioco per la vita e per la vita spirituale.

In sintonia con la pedagogia religiosa dei catechismi CEI, tali sussidi vogliono stimolare a una maggior cura per la dimensione so​prannaturale dell’esperienza di cre​scita e di comunione, di scoperta e di dialogo, che i bambini vivono nel gruppo scout, specie quando educatori laici e sacerdote assisten​te sanno sfruttare pienamente le potenzialità del metodo per giunge​re al cuore del ragazzo. L’educa​zione vocazionale, la cura delle sensibilità che possono rivelarsi an​che in tale età esigono infatti la presenza di educatori maturi e ca​paci, sulla cui formazione l’Asso​ciazione sta investendo oggi note​voli energie.

Baden Powell aveva indivi​duato con estrema chiarezza il fon​damento di tutto il metodo educa​tivo scout nel rapporto capo​ragazzo, chiedendo all’adulto di essere nello stesso tempo “fratello maggiore” ed “eroe” dei suoi ra​gazzi, per favorirne sia l’imitazio​ne che la confidenza. Sin dagli anni della fanciullezza è necessario in​contrare adulti significativi, maturi e sereni testimoni delle proprie scelte di vita e - tra essi -fare anche l’esperienza di un sacerdote presen​te e discreto, paterno ed amico.

Il gioco scout offre ai presbite​ri - e agli altri educatori nella fede - una preziosa opportunità per inserirsi con naturalezza e vitalità nella trama di relazioni educative di cui i bambini sono protagonisti entusiasti. Tenerla presente e valo​rizzarla, pur tra le molteplici attivi​tà che riempiono le giornate dei preti, potrebbe essere il primo, ma decisivo, passo di una proposta vocazionale assai più diffusa ed arti​colata.

Note

1) BADEN POWELL R., Ultimo mes​saggio agli esploratori, in Scoutismo per ra​gazzi, Ancora, Milano 1983, p. 418.

2) Cfr. AA.VV., Educare alle scelte vo​cazionali, Borla, Roma 1985.

3) Cfr. La progressione personale, in Scout - proposta educativa, 1992/10, pp. 27-38.

4) Cfr. Progetto unitario di catechesi, Ancora, Milano 1983, cap. III.

5) NAPOLIONI A., Sulle tracce di Ge​sù, vol. 1; Con Samuele, Fiordaliso, Roma 1990; vol. 2; Con Aronne, Fiordaliso, Ro​ma 1991, vol. 3; Con Francesco, Fiordaliso, Roma 1992.

PROPOSTE

Punti fermi della proposta vocazionale ai fanciulli e ragazzi

di Luigi Guglielmoni, Parroco e Docente di Teologia Pastorale a Fidenza

LUIGI GUGLIEMONI

Se non puoi essere un pino sul monte 

sii una saggina nella valle;

ma sii la migliore, piccola saggina 

sulla sponda del ruscello. 

Se non puoi essere un’autostrada, 

sii un sentiero.

Se non puoi essere il sole,

sii una stella.

Sii sempre il meglio di ciò che sei. 

Cerca di scoprire il disegno 

che sei chiamato ad essere;

poi mettiti con passione a realizzarlo nella vita.

 (Martin Luther King)

È un appello alla consapevolezza che ognuno ha una missione precisa nel grande mosaico della storia. Non tutti devono essere pino, albero, au​tostrada, sole. Sono preziosi e belli anche il cespuglio, la saggina, il sen​tiero e la stella. L’importante è compiere in modo nobile e appassionato la propria parte, realizzando la sinfonia di Dio.

Una funzione prioritaria della catechesi oggi consiste nel far percepi​re ai fanciulli e ai ragazzi l’importanza che Dio attribuisce loro. Tutta la storia della salvezza mostra chiaramente che ogni persona, anche in tene​ra età come Samuele e Davide, è preziosa agli occhi di Dio. Questi è un padre generoso che dà fiducia ad ognuno, lo chiama per nome, gli garan​tisce dei talenti e gode nel vederlo crescere. Dio non è invidioso dell’uomo, tutt’altro. La sofferenza di Dio sta all’opposto nel constatare che tante esistenze umane - uniche, irrepetibili, ricche, favorite - siano spreca​te. Nessuno ha il diritto di buttar via la propria vita, ricevuta in dono da Dio, al quale si deve rendere conto. Questa è la consapevolezza dell’essere “figli di Dio”.

Oggi i ragazzi si presentano sicuri, orgogliosi, strafottenti, carichi di conoscenze e di mezzi. In realtà, essi sono più fragili, arrendevoli, sfidu​ciati dei loro coetanei del passato. La paura porta facilmente a nasconde​re i talenti ricevuti, ad accodarsi alla maggioranza, ad essere rinunciatari, a svendere a basso prezzo le loro potenzialità. Davvero il consumismo ha fiaccato tutti!

Anche una certa pedagogia, appiattita sulla sociologia, non è stata di aiuto nello stimolare gli educatori a far sì che ognuno sia se stesso, senza svendersi alle “parole d’ordine” del momento e senza affondare nella mediocrità generica. La grazia del Signore fa sì che ognuno sia se stesso nel progetto di Dio, né più né meno. Il vescovo emerito di Novara, mons. Al​do Del Monte, ama dire che “le lancette dell’orologio devono segnare l’o​ra esatta, senza andare avanti o restare indietro”. Per il NT Maria ha una missione diversa da quella di Pietro nella Chiesa, e questi ha un ruolo dif​ferente da Paolo, il quale si distanzia da Barnaba ecc.

Questo non significa l’individualismo, la “monade” o l’arrivismo. “Adamo dove sei?” Solo quando si è se stessi fino in fondo, si entra in rapporto verginale con gli altri, senza sconti o servilismi. Il grande limite dello stile educativo attuale consiste nella paura ad essere se stessi, nello sconfinare nella banalità o nella trasgressione, nell’abbassare ideali e pro​poste grandi, nello scusare tutto e sempre, nel timore di chiedere.

I pochi che pretendono, spesso lo fanno solo in vista del “protagoni​smo”, in una società dove conta veramente l’“essere campioni”, non l’“essere se stessi”. Si punta all’eccezionale, al fuori-serie, in senso di so​pravvalutazione superlativa (il più bello, intelligente, ricco, ecc.) o in sen​so negativo (il “diverso”, il “trasgressore”). Si perde di vista invece il “normale”, che consiste nella varietà e nella personalizzazione. Viene me​no così la sana emulazione, che già era cara a Sant’Agostino: “Se questi e quello sì, perché io no?”

Il richiamo evangelico al fico maledetto perché trovato senza frutti: la parabola del seme, dei talenti, del giudizio finale; l’allegoria della luce, del lievito, del sale... sono sempre attuali nella formazione cristiana, ca​techistica e vocazionale. Operare per non smarrire il tesoro prezioso, che ognuno è, non equivale ad essere perfetti, impeccabili, senza limiti. L’at​tenzione alla personalità di ciascuno comprende anche il recupero dei pro​pri errori, omissioni, limiti. Ma l’orizzonte deve puntare al positivo, a ciò che “potrei” essere corrispondendo con l’impegno alla chiamata del Si​gnore. Non è casuale forse che i ragazzi ricordati nel Vangelo siano tutti o paralizzati o morti: ma l’intervento del Signore sblocca le loro esistenze rattrappite, sottotono. Un’eccezione è il ragazzo che dà i cinque pani e i due pesci, poi moltiplicati da Gesù: chi si apre a Lui con generosità, si ve​de moltiplicato quanto dona, a vantaggio di tutti. Questo è l’ideale cui tendere.

Ricerca

Mi impressiona sempre il metodo che la Comunità ecumenica di Bose adotta nelle settimane previste per i ragazzi dai 7 anni in poi. Tutti i fan​ciulli hanno in mano la Scrittura e sono aiutati ad utilizzarla come fonte autorevole della propria fede. I ragazzi si abituano a cercare i passi paral​leli, a cogliere i vari significati del testo sacro, a farne delle applicazioni alla propria vita, a trasformare la Parola in preghiera.

Penso invece a come gli incontri di catechesi nelle nostre parrocchie siano talora vissuti con fatica, spesso subiti, dai destinatari e dalle fami​glie. C’è da reagire alla “volgarità” cui siamo decaduti. C’è da rimotiva​re, da appassionare, da trasmettere un’ossatura portante dell’esperienza cristiana. Non si può “giocare al ribasso”, accertarsi del minimo, pagare il pedaggio, identificare l’iniziazione cristiana con la consuetudine sociale di arrivare tutti e comunque alla Cresima...

Ogni discorso vocazionale esige normalmente il desiderio di incontra​re il Signore, di conoscerlo, di sapere “dove abita” (Gv 1,38), di attendersi da Lui una parola. Oppure, come per Saulo, Dio irrompe inatteso nella nostra vita sbalzando ognuno dal suo piedistallo di progetti e abitudini. Tale Presenza non va rimossa, ma accolta, sebbene all’inizio sia sconvol​gente e destabilizzante per il soggetto.

Certo, va pagato lo scotto all’età dei fanciulli. Ma forse va ripensato lo stile della nostra catechesi, la quale dovrà essere sempre più biblica, ca​pace di un dialogo con il “Tu” di Dio, attenta ad illuminare le profondità del cuore, atta a rendere ragione della propria fede. L’incontro con Dio rivela pienamente il volto di ogni persona: “Parla, Signore, che il tuo ser​vo ti ascolta”, dice cordialmente il piccolo Samuele.

I simboli della luce, del cammino, dello stare ai piedi di Gesù come Maria, del fuoco e del sale possono essere utilmente presentati ai fanciulli e ai ragazzi come stimolo alla ricerca vocazionale e al discernimento. An​che i grandi personaggi biblici sono rivelativi di questo atteggiamento per​manente di ricerca, che deve caratterizzare il discepolo di ogni età e di ogni tempo. Si pensi ad Abramo, Mosé, Davide, Geremia, Ezechiele, Ma​ria, Pietro, Saulo... Anche l’incontro con qualche consacrato/a o coppia di giovani sposi può favorire la consapevolezza della bellezza, preziosità, gradualità della ricerca vocazionale per se stessi. Anche il praticare l’esa​me di coscienza quotidiano e soprattutto la confessione non come routine o elencazione dei peccati, ma come sincero confronto con il Signore che manifesta ad ognuno la sua volontà è assai educativo. 1 nostri gruppi di catechismo dovrebbero diventare più “laboratori di ricerca” nella fede e nella vocazionalità che “supermercati” cui attingere passivamente.

Coinvolgimento 

Nel NT è chiaro che generalmente la salvezza di Dio è efficace per chi si è lasciato toccare dal suo messaggio, dai suoi gesti, dalla sua Presenza. Non si procede per delega, non basta il “sentito dire”: è l’ascolto, il con​tatto, l’invocazione che contano. Gesù cerca sempre il “tu” di ogni perso​na, di qualunque età e condizione. L’Alleanza è possibile solo nel rappor​to tra due persone: Dio e l’uomo. Spesso si è tentati di scappare dall’ap​puntamento con Dio: per distrazione interiore, per sfiducia che possa cambiare qualcosa nella propria vita, per il dubbio di sbagliare...

Gesù è colui che cerca Zaccheo; riceve Nicodemo di notte; si ferma con la Samaritana; chiama Pietro e gli altri apostoli... Gesù non ama gli spettatori, anche se prodighi di applausi. A Lui interessa la sequela, il fare discepoli, l’estendere a tutti l’invito: “Venite con me”.

La dimensione vocazionale nella catechesi normale chiede di porre al centro Gesù: non la “buona educazione” o la formazione morale anzitut​to. Spesso l’ottica dei catechisti è: prima cambia vita e poi potrai seguire Gesù! Ma il Vangelo propone esattamente l’opposto: l’andare con Gesù trasforma l’esistenza.

Il “sì” grande di una decisione totale per Cristo nella Chiesa va anti​cipato e preparato da tanti piccoli “sì”: ad es. nella fedeltà alle proposte della parrocchia, nella costanza agli impegni assunti davanti a Dio e agli uomini; nel coraggio di essere se stessi, nella capacità di fare qualche pic​cola rinuncia e sacrificio; nel dare credito alla guida catechistica e presbi​terale; nell’assumersi qualche piccola responsabilità. È impressionante constatare tanti suicidi giovanili dopo i risultati scolastici negativi!

“Molti sono i chiamati, pochi gli eletti”. Va superata la mentalità di “utenti” o l’atteggiamento di pretesa, o la logica dell’anonimato. Dio non violenta nessuno, ma in forza del suo amore che sa dove sta il vero bene dei suoi figli, Egli chiama ripetutamente colui, colei su cui ha posto i suoi occhi per una missione particolare.

Condivisione

Può sembrare strano: proprio nel periodo in cui si insiste sul “villag​gio globale”, ci si accorge di chiudersi facilmente attorno al proprio cam​panile. Gli interessi, gli ideali, gli orizzonti sono sempre più di piccolo ca​botaggio e di corto respiro. Ma la vocazione non può crescere in un giar​dino troppo ristretto, completamente recintato: ha bisogno di luce, aria, spazio...

L’educare i fanciulli a “guardarsi attorno” è fondamentale se si vuo​le incidere vocazionalmente. Cogliere i bisogni degli altri, soprattutto dei più poveri di mezzi necessari, di compagnia, di fede; l’accorgersi del tanto che noi abbiamo rispetto ad altri che forse saprebbero valorizzare meglio i doni dati a noi, senza nostro merito; l’uscire dal proprio egoismo per mettersi nei panni degli altri; il prendere coscienza del bene che potrebbe essere fatto se ci fossero più persone disponibili al bene; il prendere atto del contributo positivo che tanti consacrati/e danno alla Chiesa e al mon​do; il conoscere certe figure di consacrati che lungo la storia sono state amiche dell’uomo... Tutto questo è molto formativo.

I nostri ragazzi crescono nella cultura del quantitativo e dell’utile, del misurabile e del riscontro immediato: rischiano di smarrire la dimensione del dono, del gratuito, del saper perdere tempo per gli altri. Fuori da que​ste prospettive, non è ipotizzabile una vocazione.

Come fare? È importante ad es. educare ad un atteggiamento non da “turista” nella vita: il turista guarda e passa oltre, non si prende a cuore nulla, non pone le radici sul suolo che percorre. Diventare capaci di pren​dere sul serio le persone, le situazioni, gli eventi; aprirsi alla condivisione, alla solidarietà, all’amore nella concretezza; imparare la preghiera di in​tercessione, cioè non pregare anzitutto o solo per sé, ma col “cuore catto​lico” della Chiesa; apprendere a non giudicare l’altro con superficialità ma a camminare con lui/lei...

Va ripensata allora la nostra catechesi, talora impostata ancora più come insegnamento che esperienza viva di amore e di servizio. Va forse ri​cuperata la domenica, che non può essere riduttivamente limitata alla eu​caristia: è il giorno della festa con/per tutti, della comunione, del servizio, dell’incontro, della festa.

Compagnia

Il progetto di Dio è quello di fare comunione, unificare, costruire rapporti fraterni dove ciascuno sia conosciuto e valorizzato per quello che è realmente. Il Satana invece è il divisore, il diffusore del sospetto, colui che porta ognuno a rinchiudersi in se stesso o ad emergere sugli altri. La Chiesa è la “compagnia” dei fratelli che sperimentano il perdono e la spe​ranza della Trinità. La catechesi serve a far prendere coscienza di questa appartenenza, basata sulla Parola e sui sacramenti, quindi carica dell’ef​ficacia divina. Attraverso il gruppo, ci si educa al senso ecclesiale, che tro​va nella convocazione eucaristica domenicale il suo apice. Nessun carisma e vocazione è mai soltanto per il soggetto. All’inizio, Adamo passeggia con Dio e vive in comunione con Eva. Dopo il peccato, egli si nasconde, tace alla chiamata di Dio, scarica sull’altra la colpa. La frequentazione assidua del Signore apre il cuore al dialogo, alla disponibilità, allo scam​bio, alla reciprocità.

Ogni vocazione ha “sapore ecclesiale”: non è un titolo onorifico o scatto di carriera, ma chiamata particolare a costruire il Corpo vivente di Cristo. Chi non sa stare talvolta da solo, in silenzio e in preghiera, o chi non ama la sua concreta comunità, non saprà stare neppure con gli altri. È l’incontro con Dio e la passione per la Chiesa che spianano l’apertura agli altri. Si tratta di formare a “stare con” gli altri: non “sopra” o “sot​to” o “al fianco”, né tantomeno “contro”. Coltivare l’amicizia nel nome del Signore, saper ascoltare l’altro che parla, con cordialità e rispetto; ac​cettare che l’altro abbia opinioni-atteggiamenti-scelte differenti dalle pro​prie; saper riconoscere il positivo che c’è in ognuno; ricordarsi degli amici nella preghiera; esercitare la franchezza, la correzione fraterna e il perdo​no; il cercare di stare con tutti; il non fare i “preziosi” di fronte a qualche necessità della comunità... Tutto questo crea l’humus dove può attecchire il seme vocazionale.

Forse, l’organizzazione catechistica e pastorale deve sforzarsi di non lasciare “zone di parcheggio” per i ragazzi, ma di renderli attivi in relazio​ne ai doni della loro età. Il settore liturgico, ricreativo, caritativo, missio​nario.... offre delle preziose occasioni per far fruttificare i doni di ognuno e per rimetterli in circolazione a vantaggio di tutti. Questo è più difficile oggi, nella mentalità dei “figli unici” e del computer, che spesso ha preso il posto dell’amico/a.

Accompagnamento

Nell’AT, Samuele cresce alla scuola di vita di Eli. Nel NT, un ragazzo caduto dal balcone mentre Paolo predicava, viene riportato in vita dall’apostolo. Due esempi di ragazzi che hanno trovato negli adulti il loro riferimento. Qualche anno fa, il Cardinale C.M. Martini ha riproposto l’importanza educativa della presenza degli adulti accanto ai ragazzi. Nella sua saggezza secolare, la Chiesa aveva proprio sottolineato questo aspet​to, proponendo la figura del padrino/madrina nei sacramenti del Battesi​mo e della Cresima. Nell’intenzione della Chiesa, non si tratta di figure coreografiche, ma di punto di riferimento, di confronto, di consiglio, di creazione, di esempio.

Nessuno si educa da solo: il “fai da te”, soprattutto per i ragazzi, è illusorio. Oggi soprattutto c’è il rischio di perdere la memoria del passato, di vedere solo il presente, di credere unicamente a ciò che si tocca con ma​no nell’“adesso”, di essere figli di nessuno. E proprio perché “senza pa​dri”, è facile smarrirsi, non cogliere la propria identità, sbagliare obietti​vo e metodo di ricerca, temere il futuro, credere ai “maestri del nulla” e ai “venditori di fumo”.

Il giovane e l’adulto che si affiancano al ragazzo/a, soprattutto dalla preadolescenza in poi, possono essere il catechista, l’animatore, un inse​gnante, un parente, un sacerdote, un religioso/a, il padrino/madrina, il responsabile di un servizio pastorale o di una via... Tale ministero di fatto sostiene negli inevitabili momenti di stanchezza e di tentazione; incorag​gia a tendere a mete ulteriori: richiama alla preghiera e alla fedeltà; con​siglia nelle scelte e dialoga fraternamente; attutisce le durezze e i pregiu​dizi, tipici dell’età; copre le spalle con la preghiera; testimonia con l’esem​pio che è possibile e bello seguire il Signore. Questo accompagnatore lai​co, sacerdote confessore o direttore spirituale, è lì anche quando l’entusiasmo si allenta, il proprio ragionamento non basta, la vita di co​munità scricchiola. La sua funzione è quella di “ponte” tra passato​-presente-futuro; tra singolo e Chiesa; tra ideali e precarietà quotidiana; tra sogni e mediazioni.

Nell’attuale fase di adagiamento, di ripiegamento, di poca creatività che caratterizza i preadolescenti e gli adolescenti, l’adulto o il giovane esercitano la profezia come capacità critica e come suggerimento di ulte​riori orizzonti. La storia secolare della spiritualità e la storia delle voca​zioni rivelano la preziosità di questo esercizio di “direzione spirituale”, che va proposto esplicitamente e favorito. Il Dio dell’Alleanza passa at​traverso un amico/a-maturo/a, capace di tenerezza e di misericordia. Lì si avverte il calore gestativo di una vocazione.

Conclusione

Molti altri aspetti si potrebbero far risaltare, oltre a questi indicati. Ad es. non si è voluto sviluppare il tema della preghiera: non perché sia poco importante, ma perché lo si ritiene basilare, radice di tutto il resto. Per questo, concludiamo con una preghiera della Bolivia:

O Signore, ti porto una pietra,

un rozzo pezzo di pietra. 

Accettalo, perché si tratta 

del mio cuore. 

Trasforma questo cuore.

Fa’ che diventi tenero e si apra,

 poiché ogni uomo

 è una pietra preziosa 

ed importante nella Chiesa, 

destinata alla sua costruzione, 

perché diventi una Chiesa viva. 

Questa pietra siamo tutti noi. 

Trasformaci, per favore. Amen.
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CORSO DI METODOLOGIA CATECHETICA

(prof. don Antonio Napolioni)

Obiettivi
Il Corso offre una riflessione organica sui procedimenti e itinerari educativi, pa​storali e didattici che vengono attuati per raggiungere l’obiettivo della catechesi. A tal fine vengono presentati i principali elementi della metodologia catecheti​ca, come emergono dai documenti del magistero, dagli studi e dalle diverse esperienze di pastorale catechistica. Il corso, per sua natura interdisciplinare, intende anche offrire una panoramica dei diversi approcci al metodo dell’edu​cazione alla fede nell’attuale momento ecclesiale, per coglierne i concetti por​tanti e valutarne la significatività pastorale, nel raffronto con le esperienze pastorali e i progetti catechistici delle Chiese particolari da cui provengono gli allievi.

Programma
1. Approccio storico alla questione del metodo in catechesi
1.1. La catechesi apostolica, patristica e medievale. 

1.2. L’epoca del catechismo.

1.3. Il movimento catechistico nel XX secolo e la pluralità dei metodi. 

1.4. Il Magistero recente e i suoi temi più ricorrenti.

2. Premesse psico-pedagogiche

2.1. Una teoria della personalità e dello sviluppo.

2.2. Una prassi educativa ispirata alla pedagogia di Dio.

2.3. La programmazione curricolare nella globalità dell’atto educativo. 

3. La metodologia catechetica: dal progetto agli itinerari

3.1. Indicazioni di metodo per alcune dimensioni della catechesi: biblica, litur​gica, morale, esperienziale. La correlazione tra le diverse dimensioni del​l’atto catechistico.

3.2. Itinerari differenziati per età: bambini, fanciulli, ragazzi, giovani, adulti.

3.3. Itinerari differenziati per contesti educativi privilegiati: catechesi familiare, iniziazione cristiana nella comunità parrocchiale, educazione alla fede in associazioni e movimenti, insegnamento della religione cattolica nella scuola, catechesi missionaria e nuova evangelizzazione, catechesi e han​dicap. La catechesi nell’organizzazione pastorale della Chiesa locale.

4. Agenti e strumenti della metodologia catechetica

Il catechista: identità, spiritualità, formazione. La dinamica del gruppo di catechesi. Catechismo, catechismi e sussidi. La comunicazione catechisti​ca: segni, parole e immagini. Le tecniche e le attività. La memorizzazione.
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Dispense del docente. Dizionario di catechetica, LDC, Torino-Leumann 1986 - GEVAERT J., La dimensione esperienziale della catechesi, LDC, Torino​-Leumann 1984 - AA.VV., Educare, vol. 3 Metodologia della catechesi, PAS​-Verlag, Roma 1964. Ulteriori letture di documenti e studi verranno proposte durante lo svolgimento del corso.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia su: fanciulli, ragazzi e vocazione
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1. Bambini e vocazione nella Bibbia.

• WEBER Hans-Ruedi, Gesù e i bambini. Sussidi biblici per lo studio e la predicazione, Roma, Ed.Paoline, 1981.

Nella luce della cultura e della tradizione greca e ebraica sui bam​bini, commenta criticamente i grandi detti di Gesù. “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete balla​to” (Mt 11,16-19; Lc 7,31-35). “Lasciate che i bambini vengano a me” (Mc 10,13-16). “Se non diven​terete come bambini” (Mc 10,15 e par.). “Un bambino in mezzo a lo​ro” (Mt 18,1-5 e paralleli).

• CONTI M., La vocazione e le vocazioni nella Bibbia, Brescia, La Scuola, 1985.

Ottima lettura di Samuele, Geremia, Paolo, Maria.

2. Bambini, vocazione, catechesi.

• CEI, Il rinnovamento della Catechesi (Documento Base), Ro​ma, 1970, n. 136.

Presenta caratterizzazioni mentali, emotive e affettive del fanciullo nei confronti della cate​chesi e della vocazione.

• MAVERNA et alii, La vo​cazione nel catechismo dei fanciul​li, Roma, UCN e CNV, 1982.

• PRESCIUTTINI M., Vo​cazione e vocazioni nel primo volu​me del catechismo dei ragazzi. in Rogate Ergo 45 (1982) 117-12.

• CISM, Forme di proposta e accompagnamento vocazionale dei preadolescenti alla vita religiosa, Roma ed. Rogate, 1981.

3. Bambini, ragazzi, vocazione.

• GIANOLA P., L’infinito nelle età dell’uomo. Incidenze vocazionali, in Rogate Ergo 52 (1989) 4  8- 11.

Come i bambini vivono i pri​mi barlumi di esperienza dell’infi​nito nella intuizione del sentimento e della fantasia.

• MORANDINI G., La ma​turazione vocazionale dei fanciul​li, in Vocazioni 6 (1989) 3 10-14.

• PINATO S., L’animazio​ne vocazionale dei ragazzi d’oggi,  in Rogate Ergo 47 (1984) 114-9.

• SOVERNIGO G., Proget​to di vita e proposta vocazionale ai preadolescenti, in Rogate Ergo 49 (1986) 4 13-23.

• P.P.V., La vocazione nelle varie età. Fanciulli e preadolescen​ti, Roma CNV, 1983, nn.41-42.

Buone indicazioni per un orientamento: l’ambiente famiglia​re; lettura di fede di fatti; modelli credibili e efficaci; realizzazione di sé; occasioni specifiche di propo​sta; comunità e gruppi...

• PALIZZI G., Preadolescen​ti in gruppo: l’età ritrovata? Per la formazione umana e cristiana dei preadolescenti, Leumann -To, El​le Di Ci, 1987.

Conoscerli per educarli. Parte quarta è ispiratrice diretta: le gran​di proposte di orientamento, pro​getto di vita, vocazione, il contesto di formazione cristiana.

• DE PIERI S. - TONOLO G., Preadolescenza. Le crescite na​scoste. Roma, Armando, 1990.

Sfondi e contesti personali del cammino vocazionale.

